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*** 
Introduzione al progetto 

 
Il titolo del nostro progetto allude ad un libro famoso, “ L’eredità di Ipazia”, che è una 
storia del rapporto, spesso sofferto, fra le donne e la scienza. 
Ipazia di Alessandria, nata nel 370 circa, ad Alessandria d’Egitto, ed ivi morta, trucidata in 
modo orrendo da fanatici cristiani  guidati dal vescovo della città, Cirillo (divenuto poi 
santo), fu filosofa e matematica. 
Le testimonianze che di lei ci rimangono testimoniano di una personalità brillante e 
carismatica, in continui rapporti di scambio culturale con eminenti personaggi del suo 
tempo, come il vescovo di Ptolemais Synesius o il prefetto romano di Alessandria Oreste.  
Fu proprio l’amicizia con quest’ultimo che la perse. 
Cirillo e Oreste si scontrarono drammaticamente, nell’eterno duello fra chiesa e stato, e 
Ipazia fu la vittima sacrificale. 
“…Attraverso la sua eloquenza e autorità…ottenne una tale influenza, che la cristianità la 
considerò una minaccia.”: vicina al potere laico e insieme esponente del pensiero neo-
platonico, considerato l’ultima luce del  paganesimo al tramonto, Ipazia fu uccisa dalle 
“scimmie“ di Nitrian, una setta di fanatici cristiani agli ordini di Cirillo, squartata con gusci 
affilati di conchiglia. 
Ecco il perché della scelta. L’immagine di questa donna di un tempo antico, che è 
contemporaneamente esempio delle capacità intellettuali femminili, ma anche delle 
violenze  di cui le donne sono state sempre le vittime privilegiate (drammaticamente anco-
ra oggi), ci sembrava ben sintetizzare il senso che abbiamo inteso dare al nostro progetto. 
Insieme ai nostri studenti, all’interno della pratica quotidiana di lavoro, come docenti e 
come educatori, abbiamo scelto di evidenziare, in vari momenti della storia della cultura 
occidentale, alcuni esempi di donne che si sono affermate, o che hanno cercato di 
affermarsi, o che non sono riuscite ad affermarsi nonostante le loro capacità. E insieme di 
ricordare il sacrificio di donne, importanti o no, sulle quali si è scatenata la violenza di 
genere, esercitata, consapevolmente o meno, per riaffermare il dominio maschile nella 
società, nella scienza, nella cultura o semplicemente nella famiglia. 
 
Nel nome di Ipazia. 
 
                                                
 
 

La referente del progetto: 
 

Prof.ssa  Simonetta Madussi 
 

 



METODOLOGIA E DIDATTICA GENERALE 
 
 
 
Tutti i lavori presenti nel nostro progetto hanno seguito una medesima impostazione
metodologica e didattica, conforme a quella prevista dal Piano dell’Offerta Formativa
elaborata dal nostro Istituto. 
 
Una lunga tradizione di Sperimentazione ( “Maxisperimantazione” ), prima Autonoma e poi
Assistita, e la presenza a tutt’oggi di un orario curricolare in cui sono presenti ore di
compresenza ed ore di insegnamento di Linguaggi Non Verbali e Multimediali ( Arte,
Musica, Informatica), ci hanno consentito di utilizzare tecniche di Insegnamento –
Apprendimento di tipo innovativo, secondo la metodologia della ricerca – azione. 
 
Anche nel caso di questo Progetto, relativo all’ Educazione alla Pari Opportunità, nelle
varie classi coinvolte, abbiamo  lavorato secondo modalità ormai consolidate. 
 
Intanto, per affrontare il tema delle Pari Opportunità, abbiamo deciso di partire dalla
programmazione curricolare prevista, tagliandola però, nelle classi coinvolte, secondo una
prospettiva “di genere”. 
Abbiamo prospettato agli studenti  bibliografie e percorsi diversi, sui quali essi hanno
operato una scelta autonoma, di gusto e di valore, ma comunque tale da iniziare la ricerca
direttamente dai testi e dagli autori/autrici. 
 
Per esempio, in una classe di penultimo anno di indirizzo classico, in cui è previsto lo
studio della tragedia antica, il problema della condizione della donna nella società, è stato
affrontato partendo da Euripide e dalla lettura dei passi della “Medea” e dell’”Ippolito” in
cui, in maniera profetica rispetto anche a noi moderni, sono delineati i ruoli sociali
dell’uomo e della donna, per arrivare infine al dramma delle “Baccanti”. 
 
Allo stesso modo, in altre classi, i ragazzi hanno letto biografie, autobiografie e romanzi
che raccontano storie di donne, di varie epoche, culture e condizioni. 
Ne hanno tratto sintesi, commenti e riflessioni individuali sulle quali sono stati valutati. 
 
Infine sono giunti ad un prodotto finale, prima cartaceo e poi su supporto informatico nei
quali hanno sintetizzato tutto il percorso che li ha visti partecipi attivi del processo di
apprendimento e di crescita. 
 
L’obiettivo è stato infatti quello di favorire la maturazione della consapevolezza di genere,
del rispetto reciproco, del rifiuto di ogni forma di violenza, fisica e psicologica, non
indottrinando astrattamente gli studenti, ma aiutandoli a rintracciare da loro stessi, nella
storia, nella filosofia, nella letteratura, nelle scienze il filo di quella presenza-assenza delle
donne che per troppo tempo è rimasto sottaciuto.  
 
                                                                 Simonetta Madussi, 
                                                    Referente del Progetto Sulle Pari Opportunità  
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CHRISTINE DE PIZAN 

 

 

Christine de Pizan (1365 ca. – 1430 ca.) è una figura estremamente interessante di 
scrittrice laica nel panorama storico-letterario di quello che viene definito “Autunno del 
Medioevo” o “Preumanesimo”, a seconda che si voglia sottolineare in esso la continuità 
con la visione del mondo e la sensibilità della cultura medioevale, o l’esigenza di 
rinnovamento alla luce di un nuovo spirito critico e di un nuovo approccio al libro e alla 
cultura classica in particolare (le humanae litterae, appunto). 

Vissuta a Parigi, dove si era trasferita da Venezia al seguito del padre, medico e 
astrologo alla corte di Carlo V, ha la possibilità di accedere alla Biblioteca del Louvre 
fondata dal sovrano stesso, e di coltivare il suo amore per lo studio, con l’incoraggiamento 
paterno e nonostante l’opposizione della madre, che avrebbe preferito per lei delle 
occupazioni più consone al suo essere donna. Di questo privilegio rispetto alle donne del 
suo tempo, di cui peraltro, ha piena coscienza, decide di fare il suo mestiere quando, alla 
morte del marito, si trova nella necessità di guadagnare per mantenere la sua famiglia: 
diventa così scrittrice di professione. 

Accanto a opere su commissione, come componimenti d’amore per la corte o la 
biografia di Carlo V per suo fratello Filippo l’Ardito, utilizza gli strumenti culturali e retorici 
acquisiti per mettersi al servizio della causa femminile in due direzioni: difendere nei suoi 
scritti la dignità delle donne, lesa dalla misoginia imperante negli ambienti accademici del 
suo tempo (Jean de Meung, autore della seconda parte del Roman de la Rose, ad 
esempio), ma ricorrente anche nella tradizione letteraria; formare le generazioni future, 
non solo le donne, ma anche gli uomini, in lavori di carattere pedagogico. Vedono così la 
luce opere come Le livre des Epitres sur le “Roman de la Rose”, in polemica con 
l’accademico dell’Università di Parigi (che le attirò le critiche scandalizzate della maggior 
parte degli intellettuali del tempo, per aver osato lei, donna, folle arrogante, manifestare 
dissenso contro un uomo di così alta cultura), o come l’Epistre Othea, finalizzata alla 
formazione del cavaliere, o ancora come Le livre de la Cité des Dames, pensato per 
educare le donne a non sentirsi più inferiori e ad acquisire consapevolezza delle proprie 
virtù e dignità pari a quelle degli uomini. 

La figura e l’opera di Christine de Pizan mi sono sembrate dunque un momento 
significativo nel percorso di evoluzione storica e culturale del rapporto tra i sessi, 
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attraverso il quale con il progetto Le ragioni di Ipazia ci si è proposti di guidare gli 
studenti. 

Questa scelta mi ha consentito inoltre un approfondimento nell’ambito del tradizionale 
percorso storico-letterario nel Medioevo, con quell’attenzione alla letteratura di genere che 
è stata recentemente sostenuta e auspicata dalla prof.ssa Maria Serena Sapegno 
dell’Università La Sapienza di Roma e che l’ha condotta, insieme con il prof. Roberto 
Antonelli, docente dello stesso Ateneo, a curare la redazione di un manuale di storia della 
letteratura che dedica un più ampio spazio alle scrittrici di tutti i tempi (R. Antonelli, 
M.S.Sapegno, L’Europa degli scrittori, La Nuova Italia). 

Il lavoro è stato svolto nella modalità delle lezioni in compresenza con il docente di 
storia e ha previsto un primo momento di contestualizzazione storico-culturale, a cui 
hanno fatto seguito la presentazione della figura di Christine de Pizan e la lettura e l’analisi 
de La città delle dame, la sua opera più celebre, ma anche la più interessante ai fini del 
nostro discorso, per la battaglia che l’autrice vi compie contro la misoginia della tradizione, 
smontando uno ad uno tutti i pregiudizi lesivi della dignità femminile e declinando anche al 
femminile alcuni attributi tradizionalmente associati all’uomo (coraggioso, forte, fedele, 
virtuoso, intelligente, ingegnoso) attraverso figure esemplari di donne del mito e della 
storia. 

Dell’opera poi gli studenti hanno realizzato una drammatizzazione, sulla base di un testo 
costruito individuando e rielaborando sia i passaggi più interessanti del dialogo che 
Christine immagina di avere con le tre Dame (Ragione, Giustizia e Rettitudine) che la 
aiutano a costruire la città-rifugio per le donne, sia le vicende delle esemplari eroine 
celebrate dall’autrice ritenute più significative. 

Le riprese video sono state effettuate in parte in orario curricolare, in parte in orario 
pomeridiano e sono state realizzate dagli studenti stessi, così some i costumi e l’ideazione 
della scenografia. 

Il testo elaborato viene proposto di seguito. 

 

         Rita Sepe 
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CHRISTINE DE PIZAN e LA CITTA’ DELLE DAME 

 

Christine de Pizan è nel suo studio, tra i libri che ha avuto il privilegio di leggere e studiare, 
come poche altre donne del suo tempo. Quei libri sono ora il suo lavoro, da quando, 
rimasta prima orfana di padre, poi vedova, ha dovuto provvedere al mantenimento dei 
suoi figli e di sua madre. E’ scrittrice di professione alla corte di Carlo V di Francia e si 
sente chiamata in prima persona a difendere la dignità delle donne dai pregiudizi della 
tradizione letteraria misogina, in un contesto in cui la cultura è quasi completamente 
appannaggio degli uomini. 

Nella sua mente si affollano domande: perché tanti uomini diversi tra loro per condizione, i 
chierici come gli altri, sono stati e sono ancora così propensi a dire e a scrivere nei loro 
trattati tante diavolerie e maldicenze sulle donne e la loro condizione? C’è forse del vero 
nelle loro parole? Forse è vero che le donne sono prive di coraggio e di forza, infedeli e 
sleali, senza ingegno e intelligenza come essi dicono? 

Se ne sta immersa in questi dolenti pensieri, con la guancia poggiata sulla mano, quando 
le appaiono tre dame dal portamento maestoso, la prima delle quali si avvicina a lei e le 
dice: 

DAMA RAGIONE  Christine non spaventarti, non siamo giunte qui per agire contro di te, 
ma per affidarti un compito assai importante: quello di progettare e costruire la città delle 
dame. Io sono dama ragione; seguendo i nostri consigli getterai fondamenta profonde ed 
innalzerai alte mura, così che la tua città diventerà  bella senza pari e durerà per sempre. 

CHRISTINE  Ma io comincio a nutrire, mio malgrado, tanti dubbi sul reale valore delle 
donne, indotta a ciò dai giudizi poco lusinghieri su di esse che trovo nei libri.  Ad esempio, 
le donne hanno un corpo debole, delicato e privo di forze. Questo, nonostante la loro 
intelligenza, abbassa il valore e l’autorità femminile. Quanto più il corpo mostra 
imperfezioni, tanto più ne è sminuita la virtù. Quindi le donne non sono degne di tanta 
lode? 

DAMA RAGIONE  Figlia cara questa conclusione è errata e difficile da sostenere. Infatti 
molte donne hanno dimostrato grande forza e coraggio, tali da intraprendere e realizzare 
grandi cose, come fecero gli uomini importanti, valorosi e celebri conquistatori, di cui ci 
parlano tanto i libri. Ecco per te qualche esempio. 

CAMILLA  Io  sono Camilla. Fui la figlia del  re dei Volsci, Matabo; mia  madre  morì  nel 
darmi  alla  luce. Mio padre, subito dopo la mia nascita, subì la rivolta del  suo popolo e fu 
costretto a scappare portandomi con sé. Attraversai con lui un lago su una barchetta fino 
ad arrivare nella foresta dove trascorsi tutta la mia vita bevendo latte di cerve, cacciando 
animali e  diventando meravigliosamente forte, agile e ardita. Dopo la morte di mio padre 
mi alleai con alcuni miei parenti per  riconquistare  il  mio  paese e, per le mie 
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imprese, ottenni una fama straordinaria. Come raccontano le cronache fui la vergine che 
accorse in aiuto di Turno contro Enea, quando egli discese in Italia. 

CHRISTINE  Perchè gli uomini affermano che le donne hanno scarse capacità intellettuali 
se Dio ha donato loro tanta grazia, grande intelligenza e profondo sapere? 

DAMA RAGIONE  Per tutto quello che ti ho detto prima , puoi capire che è vero proprio il 
contrario e per spiegartelo con maggior chiarezza ti darò qualche esempio come prova. 

SAFFO  Sono la sapiente Saffo, giovinetta della città di Mitilene, poetessa di grande 
bellezza, sia nel volto che nel corpo; il mio portamento, il mio modo di fare e di parlare 
furono molto dolci e gradevoli. Ma la mia intelligenza superava tutte le grazie di cui ero 
dotata. Padroneggiavo in effetti numerose arti e scienze, e il mio sapere non si limitava ai 
trattati e agli scritti altrui, anzi ho composto diverse opere, libri e poesie. Boccaccio tesse il 
mio elogio con belle parole, piene di dolcezza e poesia. 

BOCCACCIO  In mezzo a uomini rudi e ignoranti Saffo, spinta dalla sua intelligenza 
vivace, frequentò le cime del Parnaso. Il suo coraggio e la sua audacia la resero compagna 
gradita alle Muse. E penetrò nella foresta piena di allori e di piante di maggio e di fiori 
multicolori dai soavi profumi, e di diverse erbe, là dove dimorano tranquille Grammatica, 
Logica, la nobile Retorica, Geometria, Aritmetica. Avanzò talmente su questo cammino che 
entrò nella caverna profonda di Apollo, dio del sapere; imparò a suonare l’arpa pizzicando 
le corde e danzava con le ninfe secondo le leggi dell’ armonia. 

MEDEA  Io sono Medea, figlia di Eeta, re della Colchide, e di Perse. Fui molto bella, dritta, 
slanciata e di viso grazioso, ma era nel sapere che superavo tutte le altre donne. 
Conoscevo le proprietà delle piante e tutti gli incantesimi possibili: non ignoravo nulla di 
ciò che si poteva sapere. Con le formule magiche che conoscevo potevo far tremare l’aria 
e oscurare il cielo, potevo provocare la tempesta, arrestare il corso dei fiumi, preparare 
veleni: sapevo fare tutto questo. Non fui inferiore a nessuno nella conoscenza delle arti e 
della scienza. Fui io che, attraverso i miei incantesimi, permisi a Giasone di conquistare il 
vello d’oro. 

DIDONE  Io sono Didone, ma fui Elissa, una principessa fenicia. Quando mio padre, il re 
Bello, morì, diventò sovrano mio fratello Pigmalione che mi diede in sposa a Sicheo, un 
uomo molto ricco. Per impadronirsi dei suoi averi Pigmalione lo uccise. Piansi a lungo e 
maledissi mio fratello, ma capii che dovevo lasciare la mia terra. Partii di notte con molta 
gente e con i miei tesori. Sapevo che mio fratello mi avrebbe mandata a cercare per avere 
il tesoro, perciò feci riempire dei grandi bauli con cose di nessun valore, affinché mio 
fratello se ne impadronisse e ci lasciasse in pace.  Navigammo a lungo finché sbarcammo 
in Africa. Pregai gli abitanti di vendermi tanta terra quanta sarebbe potuta essere 
compresa in una pelle di bue. Perciò tagliai la pelle di bue in strisce tanto sottili da 
contenere tutta l’estensione del litorale, lì feci costruire una città per me e la mia gente. La 
chiamai Cartagine e ne fui regina. Il mio coraggio e la mia saggezza nel governare mi 
trasformarono il nome in Didone, “colei che ha il coraggio e la forza di un uomo”.  
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(Dama Ragione si allontana e avanza Dama Rettitudine. Anche a lei Christine rivela i suoi 
dubbi e chiede aiuto perché la aiuti a trovare le risposte che cerca.) 

DAMA RETTITUDINE Il mio nome è Rettitudine, risiedo sia in cielo che in terra. Sono la 
messaggera della bontà di Dio, sono fra i giusti e li esorto a dire e a difendere la verità. 
Questa retta luminosa, che vedi nella mia mano destra, è la dritta regola che separa la 
ragione dal torto: è il bastone della pace. Sappi che essa ti servirà a misurare gli edifici 
della città che dovrai costruire. Amica cara, non devo sottrarmi al compito di costruire, con 
il tuo aiuto, le case e gli edifici della Città delle Dame, entro la cinta di mura già innalzata 
da mia sorella Ragione. Prendi i tuoi attrezzi e vieni con me: vieni avanti, mescola la malta 
del tuo calamaio e costruisci con la forza della tua penna, perché ti fornirò abbastanza 
materiale. 

CHRISTINE  In molti libri ho letto che gli uomini sostengono che la loro vita matrimoniale 
è ricca di tempeste a causa dell’impetuosità e del fare collerico e molesto delle donne. 
Quindi se questo è vero, i difetti delle donne sono così gravi da annientare ogni altra 
grazia e virtù? 

DAMA RETTITUDINE Chi accusa un assente, vince presto la sua causa. E ti posso 
assicurare che non sono state delle donne a scrivere quei libri. Ah! Cara amica, quante 
donne ci sono che, a causa della crudeltà dei loro mariti, passano una vita matrimoniale 
disgraziata! Quante botte senza causa né ragione, quante infamie, oltraggi e offese! Non è 
forse vero? E non è questa la condizione che puoi osservare tra le tue vicine? Sai bene che 
queste stupidaggini dette e scritte contro le donne furono, e sono, invenzioni fatte di 
proposito e false. Sono gli uomini a dominare le loro mogli e non le donne a dominare i 
mariti, anche se, per quanto vi siano mariti malvagi, ve ne sono anche di eccellenti, come 
il tuo. Per rispondere alla tua domanda, ti dimostrerò dunque che le donne non sono 
colleriche per natura, presentandoti un esempio di grande amore di una donna per il suo 
sposo.     

ARGIA  Io sono Argia, figlia del re Adrasto. Il mio sposo Polinice era in lotta con il fratello 
Eteocle per il regno di Tebe, che gli spettava per un accordo sancito tra loro. Poiché 
Eteocle volle tutto il suo regno per sé, Polinice gli dichiarò guerra, e mio padre andò in suo 
aiuto con tutta la sua armata. Ma la fortuna si volse contro Polinice, e lui e il fratello si 
uccisero a vicenda in battaglia. Quando seppi che mio marito era morto in battaglia, partii 
con le altre donne di Argo, abbandonando la residenza reale, i miei ornamenti da regina e 
la comodità dei miei appartamenti. L’amore mi fece vincere ogni fragilità e debolezza 
femminili e giunsi al luogo della battaglia dopo molti giorni di viaggio. Una volta giunta al 
campo di battaglia, cercai il corpo del mio sposo in mezzo a tanti altri, sebbene l’editto di 
Creonte me lo impedisse, e quando lo trovai era pressoché irriconoscibile. Né l’odore 
pestilenziale del corpo né il volto orribile mi impedirono di baciarlo e di stringerlo a me, 
mentre di continuo invocavo il suo nome. Per rendergli l’ultimo omaggio, feci cremare il 
suo corpo e raccolse le sue ceneri in un’anfora d’oro.  
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CHRISTINE  A mio avviso le donne hanno molta fedeltà e amore nei confronti dei loro 
mariti. Allora perché gli uomini affermano che non possono confidare un segreto alla 
moglie? 

DAMA RETTITUDINE  Cara amica, a proposito di quelli che dicono che le donne sono 
indiscrete, ti fornirò un esempio di donna leale. 

GIUDITTA  Io sono Giuditta e fui una vedova ebrea! Quando Nabucodonosor II mandò 
Oloferne contro il mio popolo, io sentii che avrei dovuto aiutarli. Ispirata da Dio, elaborai 
un piano. Una notte insieme alla mia domestica andai all’accampamento di Oloferne. Lì 
quell’uomo spregevole, vedendomi così giovane e bella, mi accolse con gioia nella sua 
tenda. Passai con lui quella notte, e la notte seguente. La terza notte Oloferne non voleva 
più attendere...mi voleva. Io acconsentii ma lo pregai di aspettare che tutti i soldati se ne 
fossero andati. Quando, aspettando, si addormentò anche lui, io, aiutata dalla mia 
domestica, lo uccisi e gli tagliai la testa. Tornai nel mio villaggio con la testa di quell’uomo 
ordinando ai soldati di attaccare. Questi la mattina dopo attaccarono l’accampamento 
nemico. Quando i nemici entrarono nella tenda del capo per farlo svegliare, trovandolo 
morto, entrarono nel panico. Noi li facemmo prigionieri o li uccidemmo. È per questo che 
sarò sempre lodata nelle Sacre Scritture! 

CHRISTINE  Gli uomini dicono che le donne vogliono essere stuprate e che questo non 
dispiaccia a loro. Come possono le donne gradire questa orribile violenza? 

DAMA RETTITUDINE  Non dubitare, cara amica, le dame virtuose e oneste non traggo-
no alcun piacere dall’essere violentate, ma un dolore senza paragoni. Un esempio, primo 
fra tutti, è quello di Lucrezia.  

LUCREZIA  Sono Lucrezia e fui una nobildonna romana, moglie di Tarquinio Collatino. Il 
figlio del re, Tarquinio l’Orgoglioso, ardeva di desiderio per me e per conquistarmi pensò di 
agire di astuzia. Un giorno, in assenza di mio marito, venne in casa nostra e di notte riuscì 
ad entrare nella mia camera. Invano cercò di blandirmi con doni e promesse affinché 
cedessi alle sue richieste, ma io mi opposi. Allora disse che avrebbe rivelato a tutti di 
avermi trovata con un servo in casa mia. Spaventata, cedetti, ma non riuscii a sopportare 
a lungo il grande oltraggio. La mattina, infatti, confessai a marito ed amici l’accaduto. 
Quindi, estratto un coltello dalla tunica, dissi: “Se così mi assolvo dal peccato e dimostro la 
mia innocenza, tuttavia non mi libero dal tormento, nè dalla pena”. Detto questo, mi con-
ficcai il coltello in petto e morii. A causa dell’accaduto tutta Roma era in rivolta. Il re fu 
cacciato: mai più ci fu un re a Roma.  

CHRISTINE Gli uomini dicono che le donne sono false, poco innamorate, bugiarde, 
incostanti per quanto facciano promesse. Ma c’è sulla terra una legge naturale in base alla 
quale gli uomini e le donne si amino l’un l’altra? 

DAMA RETTITUDINE Amica cara, non so più cosa risponderti sulle accuse alle donne di 
essere ingannatrici. Tu stessa hai trattato a sufficienza l’argomento, sia contro Ovidio sia 
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contro altri, nella Epistre au Dieu d’Amours e nelle Epistres sur le Roman de la Rose. 
Questi autori, infatti, non si rivolgono anche alle donne per consigliarle di diffidare delle 
trappole degli uomini. Ne concludo che, se essi avessero voluto agire per il bene comune, 
cioè di entrambe le parti, avrebbero dovuto rivolgersi alle donne per metterle in guardia 
dagli inganni degli uomini, come hanno fatto rivolgendosi agli uomini perché si difendano 
dalle donne. Ma per rispondere alla tua domanda, ti farò qualche esempio di donne che 
hanno amato fino alla morte. 

SIGISMONDA  Io sono Sigismonda, fui figlia di Tancredi, bella, saggia, cortese e ben 
educata. Tancredi mi amava così tanto che non poteva stare senza vedermi e molto a 
malincuore fui data al conte di Campania, ma il nostro matrimonio non durò a lungo: il 
conte morì e mio padre mi riprese presso di sé promettendo di non farmi sposare mai più. 
Io, benché presso il salone di mio padre ci fosse un gran numero di gentiluomini, notai 
uno scudiero che sembrò il più bello di tutti e degno d’esser amato. Il suo nome era 
Guiscardo. Il nostro amore durò a lungo e senza che nessuno ne fosse al corrente. Ma 
Fortuna, invidiosa della nostra felicità, non volle più permettere a noi due di vivere nella 
gioia e trasformò il nostro piacere in un amaro dolore perché mio padre ci sorprese 
insieme e fece uccidere Guiscardo. Io, sopraffatta dal dolore presi un’ampolla con delle 
erbe velenose e mi uccisi. 

(Assolto il suo compito, anche Dama Rettitudine si allontana. Prende il suo posto la terza 
delle Dame, Giustizia, che si rivolge a sua volta a Christine) 

DAMA GIUSTIZIA  Cristina, amica mia, io sono Giustizia, la figlia prediletta di Dio e 
risiedo in cielo, in terra o all’inferno. Non parteggio per nessuno perché non ho amici né 
nemici, né una volontà mutevole; non mi convince la pietà, la crudeltà non mi smuove. Il 
mio unico compito è giudicare e distribuire a ognuno ciò che si merita. Io sostengo l’ordine 
di tutte le cose, senza di me nulla sarebbe stabile. Tutte le Virtù fanno parte di me, e noi 
tre dame che vedi qui siamo una stessa cosa, non potremmo nulla l’una senza l’altra; così 
per volontà nostra ti aiuterò a completare e finire la tua città, e sarà mio compito costruire 
le alte cime delle torri e delle residenze principesche e dei palazzi, tutti d’oro fino e 
rilucente. E te la popolerò di nobili dame, insieme alla grande Regina che ti condurrò. 
Infine con il tuo aiuto renderò la tua città perfetta, fortificata da solide porte che chiederò 
al Cielo, e ne affiderò le chiavi nelle tue mani.  

Per fare compagnia alla benedetta Regina del Cielo, Imperatrice e Principessa della Città 
delle Dame, dovremo alloggiare insieme a lei le vergini benedette e le sante dame, 
dimostrando così che Dio approva il sesso femminile, dando a fragili donne in giovane età 
la stessa costanza e forza degli uomini per sopportare, nel suo santo nome, orribili martiri. 

MARTINA  Sono la vergine Martina, nata a Roma da una nobile famiglia. L’imperatore 
Alessandro mi costrinse a diventare sua moglie, ma io mi rifiutai perché sono cristiana e 
consacrata a Dio. Adirato mi costrinse ad adorare i suoi dei ma, dopo le mie preghiere a 
Dio, crollò il tempio insieme agli idoli. A questo punto l’imperatore mi condannò al martirio 



 19 

ma, chiunque provava a torturarmi, vedeva Dio e i santi e si convertiva. Allora l’imperatore 
mi fece denudare e sfregiare, ma dalle mie ferite usciva latte invece di sangue. Dopo altre 
torture mi fece imprigionare, ma visto che io continuavo a pregare Dio e non mi convertivo 
ai suoi dei, ordinò di tagliarmi la gola. Proprio allora udii la voce di Dio che mi disse che 
era arrivato il momento di entrare nel suo regno per vivere nella gloria eterna. Così morii e 
lo stesso giorno l’imperatore fu colpito da dolori fortissimi. 

MARINA  Io sono Santa Marina, fui figlia di un uomo che entrò in convento e per questo 
mi affidò ad un suo parente. A causa della sofferenza per la mia lontananza mio padre mi 
fece vivere con sé nel monastero, travestita da monachello. Seppi celare bene la mia reale 
identità anche dopo la sua morte. Fino a quando un inverno una figlia di un oste, rimasta 
incinta, accusò me di tale fatto. Io, che preferii assumermi la colpa piuttosto che rivelare la 
mia reale identità, fui picchiata e esiliata dal monastero. La fanciulla mi lasciò il bambino 
ed io lo accudii come fosse mio. Per 5 anni mi prostrai a terra implorando pietà all’Abate. 
Questo mi perdonò ma mi obbligò a svolgere le più umili mansioni, fino a quando mi 
addormentai in Nostro Signore. Quando mi spogliarono per lavarmi e seppellirmi videro 
che ero una donna. Così l’Abate meravigliato da una tale condotta di vita, pentendosi, 
ordinò che venissi sepolta in una cappella nel monastero. Lì compii numerosi miracoli e 
ancora ne compio. 

 

CHRISTINE Che Dio sia lodato, mie eccellenti Dame! La nostra città è costruita e 
completata: ogni dama potrà ora trovare in essa rifugio da nemici e assalitori. 

Nell’ Epitre au Dieu d’Amours avevo detto: “Se le donne avessero scritto i libri so per certo 
che sarebbe stato diverso, poiché ben sanno che a torto sono accusate: infatti le parti non 
sono divise equamente, poiché i più forti prendono la parte più grande e chi divide tiene 
quella migliore per sé”.  Quel libro che mancava alle donne ora l’ho scritto! 
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                            SIBILLA ALERAMO 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Biografia: 
 
Come scrittrice il suo nome era Sibilla Aleramo ma nella realtà si chiamava Rina Faccio. 
Era nata ad Alessandria il 14 agosto del 1876, da genitori colti e abbienti.  
Presto si stabilisce con la famiglia a Civitanova Marche, ma la sua vita viene segnata dal 
tentativo di suicidio della madre e dalla violenza sessuale subita a 16 anni, che la 
costringerà a sposare il suo seduttore, sopportando un matrimonio impossibile. Nel 1901 
abbandona marito e il figlio, che mai più riuscì ad avere in custodia, iniziando, come lei 
stessa amava dire, la sua “seconda vita”. Conclusa una relazione sentimentale con il poeta 
Damiani, si innamora dello scrittore Giovanni Cena. Collabora a riviste filosocialiste; si 
iscrive all'Unione Femminile Internazionale, operando in numerose iniziative di carattere 
assistenziale. Nel 1910, dopo la crisi del rapporto con Cena, Sibilla Aleramo vive una lunga 
serie di amori e vagabondaggi, facendo della propria vita, dannunzianamente, "un'opera 
d'arte". Nel 1911 è a Firenze, dove collabora al Marzocco ed entra in contatto con 
l'ambiente "vociano". Inizia a scrivere versi. Nel 1913 è a Milano e si avvicina al 
movimento futurista. Tra il 1913 e il 1914 è a Parigi, dove incontra personalità di spicco 
della cultura internazionale, Apollinaire e Verhaeren. Infine si trasferisce a Roma, dove 
inizia la sua carriera di scrittrice.  
Nel 1916 incontra il poeta Dino Campana con il quale intreccia un’intensa e difficile storia 
d’amore, vissuta senza risparmio di emozioni, fra gioie, dolori, separazioni e 
rappacificazioni. Lei aveva 40 anni, lui solo 31 anni. Il rapporto con il poeta fu tormentato 
anche perché Campana era affetto da una malattia psichiatrica per la quale fu spesso 
isolato, sottoposto a cure a base di psicofarmaci e a ricoveri in manicomio. La passione di 
Sibilla Aleramo per questo uomo si rivelerà un vero e proprio calvario. Quando conobbe il 
poeta, Sibilla, era già una donna socialmente impegnata e famosa, ed era considerata la 
donna più bella d’Italia. La vicenda d’amore si snodò fra alti e bassi, fra la fitta 
corrispondenza, i silenzi di lui, gli allontanamenti ora dell’uno ora dell’altro, le liti, le 
riappacificazioni, il peggioramento dei disturbi nervosi, le suppliche di entrambi per una 
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riconciliazione, fino all’ultimo ricovero di Campana nel manicomio di San Salvi. Sulla 
relazione con Campana la Aleramo non riuscì mai a scrivere un solo rigo, tanto grandi 
erano state le emozioni fra loro e la cui testimonianza restò affidata solo al loro fitto 
carteggio. 
 
 
Gli scritti della Aleramo hanno caratterizzato tutto il ‘900, anche per la loro forza 
rivoluzionaria espressa in opere intimiste, dove tormentate vicende amorose si intrecciano 
in vicende di impegno sociale e politico.  
Donna che oggi definiremmo appartenente alla tradizione politica comunista, la Aleramo 
ha introdotto il tema dell’impegno sociale e del femminismo nella letteratura e nella poesia 
del primo Novecento. Fino ad allora la donna aveva sofferto molto a causa della pressione 
discriminatoria delle società maschili europee, e non riusciva ad essere visibile nelle opere 
letterarie se non come personaggio, spesso dal profilo carico di pregiudizi.  
La Aleramo avvia quella che dalla fine dell’800 si andò profilando come l’inizio della 
battaglia per l’uguaglianza sociale e giuridica delle donne che si snodò poi per tutto il 
secolo in Europa. 
Muore a Roma il 13 gennaio del 1960. 
 
 
 
Opere principali:  
 
- Una Donna (1906),  
- Gioie d’occasione (1930),  
- Andando e stando (1942)  
- Selva d’amore (1947) (Premio Viareggio 1948) 
-    Lettere. 
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ELSA MORANTE 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Biografia 

Elsa Morante é considerata da alcuni critici una tra le più importanti autrici di romanzi del 
dopoguerra. Nata a Roma nel 1912  trascorre  la sua infanzia nel quartiere popolare di 
Testaccio. Figlia illegittima di una maestra ebrea  e di un impiegato delle poste , alla 
nascita viene riconosciuta da Augusto Morante, sorvegliante in un istituto di correzione 
giovanile. Inizia giovanissima a scrivere filastrocche e favole per bambini, poesie e racconti 
brevi, che a partire dal 1933, sino all'inizio della seconda guerra mondiale, vengono 
pubblicati su varie riviste di diversa natura. Il suo primo libro è proprio una selezionata 
raccolta di alcune di queste sue storie giovanili, Il Gioco Segreto, pubblicato nel 1941 che 
fu seguito, nel 1942, da un libro per ragazzi, intitolato Le Bellissime Avventure di Caterì 
dalla Trecciolina (ma poi riscritto nel 1959 con il titolo Le Straordinarie Avventure di 
Caterina). Nel 1936 conosce  lo scrittore Alberto Moravia che sposa nel 1941; insieme 
incontrano e frequentano i massimi scrittori e uomini di pensiero italiani del tempo, tra cui 
Pier Paolo Pasolini, che fu un caro amico per entrambi. Verso la fine della seconda guerra 
mondiale, per sfuggire alle rappresaglie dei nazisti, Moravia e la moglie lasciano Roma 
ormai occupata e si rifugiano a Fondi, a pochi chilometri dal mare. Tale parte dell' Italia 
meridionale appare di frequente nelle sue opere narrative; Elsa Morante ne parla 
soprattutto nel romanzo La Storia. Il primo romanzo che Elsa Morante pubblica è 
Menzogna e sortilegio, uscito in Italia nel 1948 che vince il Premio Viareggio. Il romanzo 
viene poi pubblicato negli Stati Uniti con il titolo House of Liars nell'anno 1951. Il 
successivo, L'isola di Arturo, esce in Italia nel 1957 riscuotendo grande successo di 
pubblico e di critica (Premio Strega). Durante gli anni sessanta la scrittrice riflette a lungo 
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sulla sua narrativa, distruggendo molto di ciò che aveva scritto 
nel frattempo, ad eccezione di poche cose, tra cui una poesia, 
L'Avventura. Nel 1963 pubblica una seconda raccolta dei suoi 
racconti: Lo scialle andaluso. L'opera successiva, Il mondo 
salvato dai ragazzini del 1968 è un misto di poesia, canzoni e 
una commedia. Morante e Moravia si separano nel 1961, ma 
Elsa continua a scrivere, sebbene sporadicamente. Lavora in 
questi anni ad un romanzo che non vedrà mai la luce: Senza i 
conforti della religione. La Storia, una storia ambientata a 
Roma durante la seconda guerra mondiale, esce nel 1974 
diventa di fama internazionale, ma riceve anche attacchi 
spietati da parte dei critici. L'ultimo romanzo di Elsa Morante è  
Aracoeli, pubblicato nel 1982. Ammalatasi in seguito ad una 
frattura al femore, tenta il suicidio nel 1983. Nel 1984 riceve il 
Prix Médicis per Aracoeli. Muore nel 1985 a seguito di un 
infarto dopo una seconda operazione chirurgica. 

 
 
 
Opere 

• Il gioco segreto, 1941  
• La bellissime avventure di Caterì Dalla Trecciolina, 1942  
• Menzogna e sortilegio, 1948 
• L'isola di Arturo, 1957  
• Alibi (poesie), 1958 
• Le straordinarie avventure di Caterina  
• Lo scialle andaluso, 1963  
• Il mondo salvato dai ragazzini, 1968 
• La Storia, 1974  
• Aracoeli, 1982 
• Pro o contro la bomba atomica e altri scritti (saggi)  
• Diario 1938, 1990  
• Racconti dimenticati  
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FAUSTINA MARATTI ZAPPA 
 
 

 
BIOGRAFIA 
 
Faustina Maratti Zappa (1679-1745), figlia naturale del pittore Carlo Maratta, nacque 
a Roma attorno al 1679. Ricevette fin da fanciulla una buona educazione umanistica 
studiando fra l'altro musica, arti figurative e, soprattutto, poesia. Molto avvenente, 
attirò l'attenzione del giovane duca Giangiorgio Sforza Cesarini, signore di Genzano. 
Il rifiuto delle profferte amorose dello Sforza Cesarini, da parte di Faustina, spinsero 
il giovane duca, nel maggio del 1703, a tentare di rapirla mentre la ragazza stava 
andando a messa in compagnia della madre e di alcune domestiche. La ragazza riuscì 
a sfuggire all'agguato, ma le rimase una cicatrice sulla tempia sinistra. Considerata 
suo malgrado un'eroina, nel 1704 la giovane poetessa fu accolta nell'Accademia 
dell'Arcadia dove ricevette il nome di Aglauro Cidonia. Nell'Arcadia conobbe il poeta 
Giambattista Felice Zappi, un avvocato e poeta molto rinomato, che Faustina sposò 
nel 1705; dal matrimonio nacquero due figli: Rinaldo e Luigi. Nel 1719 rimase 
vedova, e rifiutò di risposarsi. 
 
 
 
OPERE 
 

• Il Canzoniere di Faustina Maratti (o Aglauro Cidonia) comprende soli 38 so-
netti che vennero pubblicati, assieme ai versi del marito, la prima volta nel 
1723 nella raccolta Rime di Giovanni Battista Felice Zappi e di Faustina 
Maratti, sua consorte, aggiuntevi altre poesie de' piu celebri dell'Arcadia di 
Roma. Si tratta di sonetti in stile petrarchesco, formalmente eleganti ed 
equilibrati secondo i canoni del teorico Giovanni Mario Crescimbeni. I sonetti 
giovanili avevano per soggetto grandi figure femminili della romanità (Veturia, 
Tuzia, Porzia, Lucrezia), e traevano spesso ispirazione dai dipinti del padre 
Carlo Maratta. Molto più sentite appaiono le rime dell'età matura che cantano, 
con stile misurato, gli affetti familiari o il dolore per la morte del figlioletto 
Rinaldo. 

• Sono noti alcuni componimenti rimasti inediti durante la vita di Faustina: 5 
sonetti e una epistoletta pubblicati nella quindicesima edizione delle rime dei 
coniugi Zappi. 
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PETRONILLA PAOLINI MASSIMI 
 
 

BIOGRAFIA 
 
Petronilla Paolini Massimi (1663-1726) nacque a Tagliacozzo e morì a Roma. 
Costretta dal marito, molto più vecchio di lei, a ritirarsi in convento, si dedicò alla 
poesia. Venne ammessa in Arcadia con il nome di Fidalma Partenide, e neanche 
trentenne, dopo che il marito le aveva sottratto con la forza calamaio, penna, libri e 
tavolo, decide di lasciare la sua casa e di tornare nel convento dov’è cresciuta, dove 
l’attende ancora la madre, Silvia Argoli. Abbandona i figli, tre maschi: sono gio-
vanissimi, ma la donna già nota con terrore, nei oro occhi e nei loro gesti, una 
minacciosa somiglianza con il marito. Depredata della libertà fisica e di ogni felicità, 
la sua esistenza è una strenua lotta per un’unica ragione di vita: la scrittura. 
 
 
 
OPERE 
 
Scrisse liriche che furono incluse nelle “Rime degli arcadi”, ma anche drammi per 
musica, orazioni sacre e una riduzione in ottave di un canto dell’ “Italia liberata dai 
goti”. 
“Io scrivo, scrivo sul serio. Imprimo me stessa nella carta. Scrivo per liberarmi, per 
essere. E per scrivere sono disposta a tutto. Per scrivere ho compiuto l’abominio 
peggiore, quello che persino le belve rifuggono”. 
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LA DONNA E LA SUA EMANCIPAZIONE 

Tra letteratura e scienza in Italia 
 
Alunni partecipanti  
 
Classe III E: 
 

Abiad Matteo 
Amicuzi Francesca 
Aracu Alessia 
Aulicino Antonio 
Avantini Davide 
Biagioli Alberto 
D’Amico Federica 
Delfin Dennie 
De Micco Alessandro 
Di Felice Alessia 
Fabrizi Claudia 
Foderaro Simone 
Giuliani Eugenia 
Giulitti Valerio 
Khalifa Sara 
La Bella Daniele 
Lozzi Flavia 
Martorello Mattia 
Milano Maria Cristina 
Pallini Riccardo 
Portoghese Andrea 
Pulerà Luca 
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1. INTRODUZIONE 
 

Il percorso svolto dagli studenti si propone di analizzare la lunga strada verso 
l’emancipazione delle donne italiane, inquadrandola nel contesto dei secoli e delle 
culture dal Medioevo ad oggi e nella storia del nostro Paese e dell’ intera umanità. 
Dopo aver tracciato le linee generali della condizione femminile dal periodo medioevale 
ai nostri giorni, vengono analizzate e presentate le figure di donne apparse più 
rilevanti, nel campo scientifico e in quello letterario, capaci di dare un contributo 
importante al progresso della società in cui sono vissute e di evidenziare la possibilità 
di una donna, anche in condizioni difficili, di uscire “allo scoperto”, superando ostacoli, 
pregiudizi e persino regole coercitive e mortificanti. 
Per ciascuna delle intellettuali prese in considerazione, sempre nel contesto della 
cultura italiana, sono state individuate e studiate le scoperte in campo scientifico e le 
opere letterarie più significative o appassionanti, che hanno permesso che la loro 
memoria fosse viva e il loro contributo indiscutibile. 
Emerge una storia delle donne coinvolgente, dove alle grandi difficoltà sono anche 
seguiti successi e affermazioni, segno di un lento ma inarrestabile processo di 
emancipazione che ancora oggi, come si può evincere dall’analisi statistica effettuata 
dai nostri alunni sulla componente femminile nella nostra scuola e nelle università 
italiane per ciò che concerne l’area scientifica, non è da considerarsi concluso 

 
 

0. Medioevo 
Il Cristianesimo impose la sottomissione della donna all'uomo, ma la considerò importante 
per la crescita spirituale dei figli.Con l'arrivo di Franchi e Longobardi la condizione della 
donna peggiorò: la donna era un oggetto nelle mani del padre finché non decideva di 
venderla ad un uomo. Con l'inquisizione alcune donne vennero ritenute rappresentanti del 
Diavolo (le streghe) capaci di trarre in inganno l'uomo spingendolo al peccato 

Classi elevate 
Ai tempi del feudalesimo, in caso di assenza, malattia o morte del re la regina era 
incoronata come un re: l'uomo e la donna erano su un piano di parità. Donne come 
Eleonora d'Aquitania e Bianca di Castiglia dominarono il loro secolo ed esercitarono un 
potere incontestato nel loro territorio. L'influenza delle figura femminile diminuì 
parallelamente alla ascesa del diritto romano: il diritto del "pater familias", del padre 
proprietario, il cui potere è sacro e illimitato. Nel Medioevo il padre possedeva un'autorità 
di gerente, non di proprietario. Soltanto a partire dal XVII secolo la donna cominciò a 
dover prendere il nome del marito.  

In convento 
Nel XIII secolo i conventi femminili erano centri di preghiera, ma anche di dottrina 
religiosa, di cultura; vi si studiava la sacra scrittura e tutti gli altri elementi del sapere.  Le 
religiose erano ragazze colte: entrare in convento era la via normale per le donne che 
volevano approfondire le proprie conoscenze.  Si ebbero i primi esempi di letterate famose 
e importanti. Le badesse a capo del monastero erano autentici signori feudali e 
amministravano come vere e proprie 'manager vasti territori che includevano anche 
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villaggi o parrocchie. Nessuno si scandalizzava se anche conventi maschile erano 
sottoposti ad una badessa.  

Società civile 
Le contadine, le cittadine, le madri di famiglia, non venivano valorizzate da particolari 
carriere come nella vita monastica  né c'erano poeti che dedicassero loro poesie d'amore.  
È sorprendente però notare che nel Medioevo le donne potevano votare (nelle assemblee 
cittadine o in quelle dei comuni rurali). Da atti notarili si apprende che le donne agivano 
per conto proprio, acquistavano e gestivaono negozi, pagavano le imposte, svolgevano 
mestieri “maschili”: maestre, farmaciste, donne medico, miniaturiste, rilegatrici di codici, 
tingitrici, gessaiole, ecc. 

Figure di rilievo 
- Trotula (1050- 1097)  
- Caterina Da Siena (1347- 1380)  
- Angela da Foligno 

0. Rinascimento 
Paradossalmente il Rinascimento, che portò letteralmente una rinascita culturale ed un 
grande dinamismo politico, registrò una regressione rispetto al Medioevo circa la 
condizione femminile, che non migliorerà fino al termine dell'età moderna. Le donne non 
erano classificate a seconda della loro posizione sociale o dell'occupazione professionale, 
ma in base al ruolo sessuale rivestito nella società: vergini destinate al matrimonio, 
sposate, vergini sacre, vedove. 

Classi elevate  
In questo periodo la bellezza era una qualità imprescindibile. Il compito della donna era 
saper governare le facoltà del marito, la casa e i figli. Deve saper vivere secondo le regole 
della vita cortigiana ossia 
- intrattenere ogni sorta d’omo con ragionamenti grati e onesti; 
- essere a conoscenza di molti argomenti; 
- essere modesta e onesta. 

Vita quotidiana 
La vita della Donna non era scandita dalle tappe ordinarie dell'esistenza maschile, bensì 
dalle fasi sessuali della sua maturazione:  
- Fase prematrimoniale 
- Fase matrimoniale (oppure castità sacra) 
- Fase postmatrimoniale. 

Arte e cultura  
“Certo in nessun’altra età s’è ciò meglio potuto conoscere, che nella nostra, dove le donne 
hanno acquistato grandissime lettere”. L’affermazione di Giorgio Vasari mostra come, nel 
Rinascimento il caso della donna artista non rappresentasse più un fenomeno isolato.  
Sotto l’influenza intensa ed estesa delle idee umaniste, furono molti gli intellettuali laici che 
cominciarono a propugnare l’idea della pari dignità tra l’uomo e la donna.  

Figure di rilievo 
- Vittoria Colonna (1490-1547)  
- Gaspara Stampa (1523 –1554) 
- Isabella Morra (1516-1545) 
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0. Seicento 
Le figlie di famiglia nobile non avevano in sostanza altra alternativa che il matrimonio o il  
monastero, perché dare loro una dote significava disperdere il patrimonio.  L’istruzione 
della donna si riduceva a leggere, scrivere, far di conto, ma soprattutto la donna doveva 
avere una preparazione religiosa ed essere una buona cristiana.  La regola era la 
separazione dei sessi nella stessa famiglia: figli maschi e femmine non facevano vita in 
comune.  Le donne dell’alta società dovevano però adempiere a funzione di 
rappresentanza che spettavano al loro lignaggio, ma con un atteggiamento, sempre assai 
contegnoso perché il sussiego secentesco non ammetteva la mondanità salottiera del 
secolo precedente. La donna del 1600 era una donna consapevole della sua bellezza si 
truccava si faceva bella. Faceva vita a corte, era cortigiana e affinava l'arte della seduzione 

Intellettuali 
Il ‘600 fu un periodo di trasformazione delle consuetudini, che regolavano i rapporti tra le 
donne e gli uomini.  Il mettere al mondo dei figli, il matrimonio, il divorzio, le amicizie, 
l'educazione: tutto fu ridefinito dalle dame dei salotti francesi del tempo. Le dame presero 
la parola con sicurezza su tutte le questioni che riguardavano i rapporti sociali tra donne e 
uomini e influenzaono indirettamente la vita politica, proprio perché avevano molto ascolto 
presso gli uomini loro amici. Le dame famose per i loro salotti scrissero i libri che più 
circolarono e furono letti nella loro epoca. 

Classi basse 
Il compito delle donne era sempre lo stesso, governare la casa, provvedere ai figli, 
sottomettersi alla volontà del capo famiglia.Nelle campagne carestia e difficoltà economica 
facevano sì che la donna avesse una vita media bassa.La caccia alla strega che ebbe il suo 
culmine nel XVII sec. era fondata sulla convinzione che le donne fossero in grado di 
stringere patti col diavolo, ed era essenzialmente connessa, con la sessualità, il sacrilegio, 
la facoltà di indurre gli uomini nel peccato carnale. L’insicurezza collettiva si convogliò 
verso la donna strega con un criterio di antifemminismo violento nei confronti di donne di 
condizione sociale umile e subalterna.La Chiesa fin dal XIII sec. aveva sempre più 
emarginato dal “sacro” le donne non ammesse a svolgere le funzioni sacerdotali fra uomini 
e Dio, considerandole mediatrici fra gli uomini ed il diavolo.  

Figure di rilievo 
- Lucrezia Marinelli (1571-1653 )  
- Elena Cornaro Piscopia  (1646–1684)  
 

0. Settecento 
Nel Settecento le donne acquisirono una libertà maggiore rispetto alle epoche precedenti. 
Pur restando fortemente soggette alle leggi paterne, una volta sposate erano libere di 
esercitare una sorta di dominio in casa.  Con l'avvento dell'illuminismo e la rivoluzione 
francese la donna cominciò a prendere coscienza di se stessa. Il pensiero femminista 
nacque durante la Rivoluzione francese (1789) per rivendicare parità di condizione 
soprattutto sul piano dell'isruzione e dei diritti civili.  
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Dame e Filosofe 
Anche nel Settecento le signore dell'aristocrazia aprirono i loro salotti per discussioni colte. 
L'attenzione si spostò su temi di scienza e di filosofia. Alcune delle signore più importanti 
del tempo, come Madame De Châtelet, si interessarono di scienza. Molte altre, come 
Madame d'Epinay e Madame du Deffand, partecipavano con intensità alle discussioni del 
tempo. Vennero chiamate infatti le donne filosofe. Olympe de Gouges scrisse nel 1791 la 
Dichiarazione dei diritti della donna e della cittadina. In cui si chiedevano pari diritti 
affinché le donne diventassero cittadine sotto ogni aspetto. Olympe De Gouges dedicò la 
Dichiarazione a Maria Antonietta, regina di Francia, sostenendo che la regina era una 
donna oppressa come le altre. 

Sapienti e scienziate 
Il Settecento italiano ebbe alcune illustri testimonianze di donne molto colte, provenienti 
da famiglie altolocate, che spiccavano nel panorama culturale maschile: 
- Maria Gaetana Agnesi, bambina prodigio e matematica illustre;   
- Isabella Teotochi Albrizzi, con il suo salotto frequentato dai più grandi letterati veneziani 
  dell'epoca;  
- Clelia Borromeo, che pare conoscesse tutte le scienze e tutte le lingue d'Europa.  

Donne comuni 
Le donne lavoravano a domicilio: il commerciante forniva il cotone o la lana che poi veniva 
lavorata da tutta la famiglia. La rivoluzione industriale provocò un abbassamento della 
qualità della vita: si crearono quartieri sovraffollati con famiglie numerose costrette a 
vivere in ambienti ristretti. 

Figure di rilievo 
- Laura Bassi (1711-1778)  
- Maria Gaetana Agnesi (1718-1799)  
- Petronilla Paolini Massimi (1663-1726) 
- Faustina Maratti Zappa (1679-1745) 
 

0. Ottocento 
Le donne cominciarono a far parte del mondo del lavoro. Diventarono socialmente visibili. 
Nacque la stampa femminile. Nacquero i primi movimenti politici e d’opinione sostenuti 
dalle donne. Cominciarono le lotte di rivendicazione per la parità di sessi. Si mise in 
discussione la struttura patriarcale della società. Si ridisegnò l’immagine della donna 
tradizionalmente considerata fragile e debole.  La figura dlla donna ribelle che rifugge dagli 
schemi sociali cominciò a difondersi in letteratura e nelle arti. 

Operaie 
Le donne lavoravano nei campi o nelle filande. Gli orari erano di 12 ore al giorno. La 
donna partoriva in casa. La mortalità infantile era molto elevata. Con l'avvento delle 
macchine tessili le donne diventarono operaie. La manodopera femminile era pagata 
meno. Le donne avevano un comportamento più docile e si adattavano meglio alle regole 
della fabbrica. Nei primi anni del 1800 la maggioranza della forza lavoro tessile era 
femminile. Il lavoro salariato rappresentò per le donne delle clasi meno abbiemti, pur tra 
grandi contraddizioni sociali, il primo passo verso l'indipendenza. 
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Intellettuali 
L'Illuminismo e la rivoluzione industriale contribuirono a creare un clima favorevole allo 
sviluppo del femminismo. Il movimento per i diritti delle donne si affermò per la prima 
volta in Europa nel tardo XVIII secolo. Si sostenne che la subordinazione delle singole 
donne era espressione di una generale oppressione politica del genere femminile. Le 
associazioni repubblicane delle donne invocarono l'estensione universale dei diritti di 
libertà, uguaglianza e fraternità. Mary Wollstonecraft scrisse la prima opera femminista, 
Rivendicazione dei diritti delle donne (1792), in cui denunciò la discriminazione della 
donna, richiedendo l'uguaglianza tra i sessi. 

Proto-femministe 
La Chiesa si oppose duramente al femminismo, perché distruggeva la famiglia patriarcale. 
Nei paesi di religione protestante il movimento femminista ebbe maggior successo. Alla 
sua guida c’erano donne istruite. della classe media. Le femministe inglesi si riunirono per 
la prima volta nel 1855 per ottenere pari diritti di proprietà. In Gran Bretagna la 
pubblicazione dell'opera Schiavitù delle donne, del filosofo John Stuart Mill, richiamò 
l'attenzione sulla questione femminile:  
- Furono introdotte le leggi sul divorzio, sul mantenimento esul sostegno nella cura dei 
figli. 
- La legislazione del lavoro introdusse i minimi.  

Suffragette 
Il movimento delle "Suffragette",  fiorì dal 1860 al 1930 riunendo donne di diversa classe 
sociale e istruzione attorno all’obiettivo del diritto di voto. Fu particolarmente attivo negli 
USA e in Inghilterra dove alcune associazioni organizzarono manifestazioni e proteste. 
All’inizio le suffragette tennero comizi e marce di protesta. Di fronte alla repressione della 
polizia, passarono a forme di protesta più decise e violente. Nel 1912 proclamarono la 
"guerra delle vetrine": gruppi di donne sfilarono per le vie principali di Londra e presero a 
sassate le vetrine dei negozi. Nel 1913 Emily Davison, si getto sotto la carrozza reale 
durante un affollato derby e rimase uccisa. L'agitazione divenne  più efficace quando le 
associazioni femministe si collegarono con i sindacati operai e con i partiti socialisti. Le 
rivendicazioni femministe non furono accolte: la richiesta del suffragio femminile 
coinvolgeva problemi più ampi che la società non era in grado di affrontare. 

Voto alle donne in Italia 
In italia negli ultimi decenni del XIX secolo il movimento per l'emancipazione della donna, 
grazie ad Anna Maria Mozzoni e Anna Kuliscioff, si intrecciò strettamente a quello operaio 
e socialista. Con il congresso delle donne indetto nel 1908 a Roma dal Consiglio nazionale 
delle donne nacque il suffragismo femminile italiano.  Una proposta per allargare il diritto 
di voto alle donne, avanzata nel 1919, fu travolta insieme con le istituzioni liberali 
dall'avvento del fascismo.  Le donne italiane acquisirono il diritto di voto solo nel 1946 con 
il referendum istituzionale.  

Figure di rilievo 
- Grazia Deledda (1871 –1936)  
- Sibilla Aleramo (1876 –1960)  
- Pia Nalli (1886-1964) 
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0. Novecento 
Agli inizi del secolo si sviluppano i movimenti per il diritto di voto e la parità dei sessi in 
tutto il mondo. A partire dalla prima guerra mondiale molte più donne entrarono 
progresivamente nel mercato del lavoro. Durante l’era fascista la donna ritornò l’angelo dl 
focolare. Nel corso della resistenza le donne svolsero un ruolo determinante. Nel 
dopoguerra ripresero nuovo vigore i movimenti femministi. Negli anni sessanta/settante il 
movimento femminista si unì alle proteste studentesche e ai movimenti pèolitici di 
protesta. Alla fine del novecento, nei peasi occidentali la donna conquistò la quasi 
completa emancipazione. 

Prima guerra mondiale 
Centinaia di migliaia di donne entrarono nelle fabbriche, negli uffici, nei negozi: le donne  
diventarono manovali, uscieri, cancellieri di tribunale, telegrafiste, maestre e infermiere: 
- dal1915 all’ottobre al 1918 le donne impegnate negli stabilimenti che producevano 
armamenti -  - - passarono da 23.000 a 200.000; 
- nell’agricoltura il loro numero superò i 6 milioni; 
- salì vertiginosamente il numero di donne occupate nel tessile per le forniture militari; 
- negli uffici il numero delle donne raggiunse il 50%.  
Nei tre anni di guerra l’ inserimento massiccio delle donne nel mondo del lavoro mutò il 
loro stile di vita e il loro modo di pensare. Anche le donne che non lavoravono gestivano il 
sussidio e si occupavano di incombenze tradizionalmente riservate agli uomini. Tutte le 
donne dovettero affrontare la responsabilità di sfamare la propria famiglia in tempo di 
guerra. 

Fascismo 
Il modello di famiglia era quello patriarcale.  La legilsazione asserviva le donne agli uomini 
infatti le donne 
- erano escluse dai concorsi pubblici e dai ruoli direttivi; 
- avevano un salario inferiore rispetto agli uomini o erano sostituite nel posto di lavoro da  
  manodopera maschile a basso costo; 
- non potevano insegnare molte discipline; 
- le studentesse universitarie pagavano tasse doppie ripsetto ai maschi. 
Le donne tornarono ad essere angeli del focolare. Furono promosse moltissime 
organizzazioni femmnili fasciste. Furono incoraggiate e premiate se aumentavano la 
natalità, ostacolate in caso di sterilità. I divieti ebbero la meglio sui diritti. In particolar 
modo i divieti di: 
- vendita degli anticoncezionali; 
- educazione sessuale; 
- aborto. 

Seconda guerra modiale 
Le donne  parteciparono alla lotta contro il nazifascismo. Organizzarono manifestazioni di 
protesta contro la guerra e contro ciò che essa causava: povertà, fame, cattive condizioni 
di lavoro. Alcune delle operaie nelle fabbriche di armi sabotarono i macchinari per 
interrompere la produzione. Diffusero la propaganda con manifesti, riviste nazionali o 
locali, cercando di conquistare il maggior numero possibile di aderenti alla loro causa. Nel 
1934 nacque il CNL (comitato di liberazione nazionale) In seno al CNL si costituì il gruppo 
delle volontarie della libertà attivamente impegnate anche in ambito militare. Nel sud della 
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penisola le donne furono coinvolte nella lotta prima e nella ricostruzione delle città 
distrutte poi. Nel 1943 nacque a Roma una nuova associazione unitaria femminile, l’unione 
delle donne italiane (Udi), che si diffuse velocemente nel centro e nel sud della penisola 

Resistenza 
Negli anni del fascismo e dell’occupazione nazista vi furono donne che lasciarono i focolari, 
le gonne, i rosari, i doveri materni e si unirono alla lotta partigiana. Il loro apporto fu 
massiccio sin dai primi momenti della lotta partigiana arrivando fino agli ultimi giorni 
dell’aprile 1945, con la liberazione. Molte donne, appena conclusa la lotta, ritornarono in 
pieno alla loro vita familiare e di lavoro, scegliendo l’anonimato. Si può affermare che le 
donne che furono impegnate in compiti ausiliari nella Resistenza italiana non furono meno 
di un milione. Secondo le statistiche ufficiali, le cosiddette ‘partigiane combattenti’  furono 
circa 35 mila. 

Femmismo 
Dal 1970 al 1980 il movimento femminista occidentale si pose obiettivi rivoluzionari negli 
Usa, in Francia, Germania, Italia e altrove. Il via venne dato negli Usa nel 1969 dal libro di 
Kate Millet, Sexual politics: secondo cui i rapporti tra i sessi erano rapporti di potere e il 
patriarcato ancora vigente era un sistema di oppressione contro le donne. Il movimento 
delle donne ha partecipato alla lotta per la conquista di più ampi diritti civili.  
In Italia queste lotte hanno portato a: 
- introduzione del divorzio nel 1970; 
- modifica del diritto di famiglia nel 1975; 
- istituzione dei consultori familiari;  
- legge sulle pari opportunità; 
- liberalizzazione dei contraccettivi; 
- approvazione della legge che regola l'aborto nel 1978;  
- costituzione dei Centri antiviolenza e Case delle donne. 

Figure di rilievo 
- Elsa Morante (1912 1985) 
- Natalia Ginsburg (1916 –1991) 
- Oriana Fallaci (1929 –2006) 
- Dacia Maraini (1936) 
- Rita Levi- Montalcini (1909)  
- Margherita Hack (1922) 
- Renata Vigano’ (1900-1976) 
- Fabiola Gianotti 
- Maria Curatolo 
- Marcella Dimoz 
 

0. La mia generazion: la donna è emancipata? 
- Svolge un’attività lavorativa fuori di casa ma…….. la percentuale delle occupate è 

inferiore agli uomini. 
- Svolge molte attività prima riservate agli uomini ma……… spesso percepisce salari 

inferiori. 
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- Ricopre ruoli rilevanti in molti campi ma ……… in misura molto ridotta rispetto agli 
uomini. 

- Ha accesso a ruoli dirigenziali ma …….. sono poche le donne che vi pervengono. 
- Esistono misure di legge contro la violenza ma…….. le violenze contro le donne 

sono ancora numerose. 
 

8. Cronologia 

Nel mondo 
1628 - Papa Urbano VIII autorizza le suore dell'ordine delle Orsoline e delle Agostiniane a 
fondare scuole femminili per ovviare "all'ignoranza delle ragazze e alla corruzione dei 
costumi". Negli stessi anni, la figlia adottiva di Montaigne, Marie Le Jars de Gournay (1566 
- 1645), scrive un Trattato sull'uguaglianza degli uomini e delle donne e uno scritto 
Lamenti delle dame, che inquadra la sottomessa condizione femminile, anche nei ceti più 
nobili. 
1647 - In Inghilterra Mary Astell propone la fondazione di una università femminile 
(poiché alle donne non è permesso frequentare le altre, esclusivo privilegio degli uomini), 
la proposta però fu bocciata. 
1785 - Sarah Trimmer riesce a fondare delle scuole specializzate di istruzione tecnica, che 
trovano la loro collocazione alla luce dello sviluppo industriale della Nazione Inglese. 
1791 - In Francia, Olympe de Gouges prepara la "Dichiarazione dei diritti delle donne". 
1832 - Ancora in Francia Marie Reine Guindorf e Désirée Véret fondano il giornale "La 
donna libera", redatto esclusivamente da donne. 
1835 - Nasce in Inghilterra il movimento detto delle "suffragette", perché chiedono che il 
suffragio, cioè il diritto di voto, sia veramente universale, esteso quindi anche alle donne. 
1865-70 - Due donne inglesi, dopo aver ottenuto di essere ammesse a frequentare 
l'Università, conseguono la laurea in medicina. 
1866 - Per la prima volta in Europa, in Svezia, la donna viene ammessa al voto. 
1871 - Nasce in Francia "l'Unione Donne" per iniziativa di Elisabeth Dimitriev, amica di 
Marx. E' una specie di camera del lavoro che si propone di raggruppare le donne secondo 
le categorie lavorative. 
1893 - Le donne neozelandesi conquistano il diritto di voto. 
1900 - Viene approvata in Francia una legge che permette alle donne di esercitare la 
professione di avvocato. 
1903 - Concessione del diritto di voto alle donne olandesi. 
1906 -  Concessione del diritto di voto alle donne finlandesi. 
1908 - 8 marzo Incendio in una fabbrica di Chicago: muiono 129 operaiaieiventerà il 
giorno della festa della donna celebrata a livelo internazionale. 
1909 -  Concessione del diritto di voto alle donne norvegesi. 
1915 -  Concessione del diritto di voto alle donne danesi. 
1917 -  Concessione del diritto di voto alle donne sovietiche. 
1919-26 - Concessione del diritto di voto alle donne inglesi. 
1920 - Per la prima volta nella storia, una donna, Jean Tardy entra a far parte di un 
ministero, il Ministero del Lavoro. 
1945 -  Le donne francesi conquistano il diritto al voto. 
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1947 - Viene eletta la prima donna Ministro della Francia: Madame Poins - Chapuis, che 
assumerà il dicastero della Sanità Pubblica. Nel 1945 le francesi avevano ottenuto 
finalmente di andare a votare. 
1963 - Valentina Tereskova, russa, è la prima donna astronauta lanciata nello spazio. 
1966 - Indira Gandhi diventa Primo ministro dell'India; il fatto desta grande stupore, mai 
fino ad allora, una donna aveva ricoperto questo ruolo. 
1969 - Golda Meir, ucraina emigrata negli Stati Uniti dalla Russia nel 1906, e stabilitasi in 
Palestina nel 1920, diventa Primo Ministro dello Stato di Israele. 
 

In Italia 
1678 - Lucrezia Cornaro, giovane di vastissima cultura (parla correntemente 6 lingue ed è 
studiosa di teologia e filosofia), diventa, per incarico della Repubblica di Venezia, la prima 
professoressa universitaria. 
1758 - La bolognese Anna Morandi, occupa la cattedra di anatomia all'Università di 
Firenze. Nei moti carbonari del 1821 si distingueranno le donne chiamate in codice 
"giardiniere", ma si tratta soltanto di casi isolati, in generale, nelle donne si continua a 
vedere solo qualcuno da destinare alla cura della casa e dei figli, da tenere lontano dalle 
attività politiche e sociali. 
1889 - Viene fondato a Varese il primo sindacato femminile che difende i diritti delle 
tessitrici. 
1907 - Entra in vigore la prima legge sulla tutela del lavoro femminile e minorile. La prima 
donna italiana, la torinese Ernestina Prola, ottiene la patente per la guida automobilistica. 
Maria Montessori fonda, nel quartiere popolare di S. Lorenzo, a Roma, la prima "casa del 
bambino 
1908 - Anno di fondazione dell'Unione Donne di Azione Cattolica (UDACI), che cerca di 
opporsi alla laicizzazione della scuola e di promuovere la cultura femminile. 
1912 - Sulla scia della Lega Socialista, nata agli inizi del secolo, si costituisce l'Unione 
Nazionale delle donne socialiste. Da qualche tempo esule in Italia, Anna Michailovna 
Kuliscioff, a fianco di Filippo Turati, lavora per inserire la donna nella vita politica e 
affinchè lo Stato riconosca i suoi diritti. Nel "Primo Congresso delle Donne Italiane", al 
quale parteciparono tanto le donne cattoliche quanto le socialiste, le ideologie e le mete, 
però, differiscono troppo fra loro e ciascun gruppo intraprende strade differenti, 
perseguendo obbiettivi diversi. 
1918 - Nasce la Gioventù Cattolica, destinata a formare le giovani dall'infanzia fino ai 30 
anni alla vita religiosa e sociale. 
1931 - Il Fascismo abolisce tutte le associazioni cattoliche e solo dopo la ferma presa di 
posizione di Pio XI, permetterà loro di vivere a condizione che esse abbiano solo uno 
scopo religioso. La seconda guerra mondiale, assai più della prima, porterà la donna, ad 
occupare anche posti di grande responsabilità civile considerati fino a quel momento 
soltanto "maschili" ottenendo non di rado risultati anche migliori.  
1945 - Nascono il Centro Femminile Italiano (CIF) che si propone di ottenere la 
ricostruzione della Patria, devastata dalla guerra e impoverita già precedentemente dalla 
politica ambiziosa di Mussolini, attraverso la giusta valorizzazione delle risorse femminili, e 
l'Unione Donne Italiane (UDI), propaggine del Partito Comunista, che si propone di 
coinvolgere attivamente le donne nella vita del Paese.  
1946 - Anche in Italia fu riconosciuto alle donne il diritto di voto. 



 38

1950 - Viene emanata la prima legge che garantisce la conservazione del posto di lavoro 
per la lavoratrice madre. 
1951 - Angela Cingolani, democristiana, è la prima donna sottosegretario d'Italia. 
1958 - E' approvata dal Parlamento, una legge, proposta dalla senatrice Lina Merlin 
(socialista), in cui si sancisce la chiusura dei bordelli, la legge che aveva lo scopo di 
eliminare dal Paese la piaga della prostituzione, mostra subito i suoi limiti, infatti la 
prostituzione dalle famose "case chiuse", si riversa nelle strade, non diminuendo affatto il 
giro di affari. 
1959 - Nasce il Corpo di Polizia femminile. 
1961 - Le donne possono intraprendere senza la carriera della magistratura e della 
diplomazia.  
1963 - Alle casalinghe viene riconosciuto il diritto alla pensione di invalidità e vecchiaia. 
1975 - Entra in vigore il nuovo Diritto di famiglia.  
1976 - Per la prima volta in Italia una donna, la democristiana Tina Anselmi, assume la 
carica di Ministro di un settore piuttosto difficile: quello del Lavoro. 
1978 - Viene disciplinato aborto e uso anticoncezionali. 
1979 - Leonilde Jotti (comunista) è eletta presidente della Camera dei Deputati italiana.  
1996 - Violenza diritto contro la persona e non contro la morale 
1999 - Assegno di maternità per casalinghe e disoccupate. 
2001- Misure contro le violenze in relazioni familiari. 
 

9. Fonti 
- Blog: Cittadini del cielo, condizione femminile 

http://calimero00.splinder.com/tag/condizione+femminile 
- Il cielo al femminile; le donne, la Scienza e l’Astronomia,  

http://italya.net/hipparcos/donne_scienza_astronomia.htm   
- Il crogiolo, percorsi di studi e ricerche da fondere nel crogiolo della cultura…di Anna 

Rita Zara, http://www.panistudi.info/crogiolo/donnepr_guerramond.htm 
- Il ruolo delle donne nella resistenza, Lotta partigiana e inclusione nei partiti, di 

Tiziana Bagnato, http://www.instoria.it/home/donne_resistenza.htm 
- La lunga marcia della cittadinanza al femminile, 

http://www.60annisuffragiofemminile.it/index.html  
- Le donne nel Rinascimento, di M. King, Ediz. Laterza 1991  
- La condizione della donna, A tutta scuola, http://www.atuttascuola.it/index.htm 
- Percorsi storici da Italia Donna, http://www.italiadonna.it/ 
- Portale:Donne nella storia, 

http://it.pandapedia.com/wiki/Portale:Donne_nella_storia  
- Voce, Condizione femminile, Wikipedia, 

http://it.wikipedia.org/wiki/Condizione_femminile  
- Voce Femminismo Wikipedia 

http://it.wikipedia.org/wiki/Femminismo#Gli_anni_.2770  
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LA SITUAZIONE DELLA DONNA  
TRA IL 1200 E IL 1300 

 
 

La donna tra il Duecento e il Trecento era controllata sempre da una figura maschile che 
ne governava il pensiero e l’esistenza. 
L’unico modo per la donna di avere una libertà completa dal dominio maschile era la vita 
monastica, o rimanere vedova. 
Infatti, solo in convento le donne avevano la possibilità di imparare a leggere e a scrivere 
in latino. 
La maggior parte dei testi femminili che sono stati elaborati in questo periodo sono quelli 
di monache, spesso legati all’esperienza mistica. 
Però la donna che dichiarava un rapporto personale quasi amoroso con la divinità era in 
via di principio sospettabile di eresia; quindi la Chiesa poneva accanto alle donne dei 
direttori spirituali e padri consiglieri, con la funzione di controllare e verificare; questi 
uomini spesso trascrivevano le parole delle donne. 
 
 

BEATA ANGELA DA FOLIGNO 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Un esempio di scrittrice mistica è Angela da Foligno (fine 1200 inizi 1300) che dettò nel 
suo volgare umbro, il suo “Memoriale” ad un frate (frate A). 
In esso Angela da Foligno descrive il suo itinerario mistico, i trenta passi che l’anima 
compie raggiungendo l’intima comunione con Dio. 
 
 

SANTA CATERINA DA SIENA 
 
Un’altra figura mistica di rilievo è Caterina Benincasa, nota come santa Caterina da Siena, 
famosa soprattutto per le sue lettere. 
Lei idealizzò ed elevò a immagini della trascendenza la passionalità, gli aspetti 
elementari, terreni, primordiali e persino carnali della vita quotidiana. 
Non scrisse quasi mai direttamente le sue lettere,ma le dettò a figure maschili. 
Oltre all’Epistolario contenente 381 lettere scritte tra il 1370-1380, Caterina lavorò 
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personalmente al Dialogo della Divina Provvidenza (1378) a carattere teologico. 
Il tema principale dell’Epistolario è l’amore: l’amore per Dio. 
 
 
 

ELEGIA DI MADONNA FIAMMETTA 
 

Successivamente verso il 1343 - 1344, Giovanni Boccaccio scrisse l’”Elegia di Madonna 
Fiammetta”. 
Questa opera è una lettera immaginaria mandata da Fiammetta a tutte le donne 
innamorate. 
Infatti la donna solitamente non era narratrice, ma oggetto di amore, come accadeva 
nelle liriche fin dal Duecento. 
 
 
CONTENUTO 
 
L’Elegia di Madonna Fiammetta è una lunga lettera , nella quale Fiammetta descrive la 
sua vicenda sentimentale. 
Fiammetta è una donna napoletana che si innamora di Panfilo e diventa sua amante. 
La vicenda si svolge in seguito alla partenza di Panfilo per Firenze. 
Fiammetta viene a sapere che Panfilo è sposato; poi apprende invece che è fidanzato con 
una fiorentina. Allora Fiammetta tenta di uccidersi pervasa dalla gelosia; ma, quando 
viene a sapere del ritorno di Panfilo a Napoli, ritorna a sperare. 
Alla fine Fiammetta auspica che il libro finisca in buone mani. 
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TROTULA DE RUGGIERO 
 

 
 

(1050? - ?) 
 
Fu la più famosa delle ”Mulieres Salernitanae”, Dame della Scuola Medica di Salerno, dove 
la scienziata studiò e insegnò. Le sue teorie precorsero i tempi in molti campi tra cui quello 
della prevenzione e dell'igiene. Fu autrice di trattati di medicina che mostrano eccezionali 
conoscenze in campo dermatologico, ginecologico ed ostetrico. La sua figura si inserisce 
nella lunga tradizione - che attraversa l'Antichità e il Medioevo - delle donne attive in 
professioni mediche. La sua eccezionalità è dovuta al fatto di aver scritto il proprio 
insegnamento. 
 
Biografia  
I dettagli della vita di Trotula sono sconosciuti. Di lei si sa che visse attorno al 1050 a 
Salerno, città aperta agli scambi economici e culturali con tutto il Mediterraneo, uno dei 
luoghi più vitali del mondo allora conosciuto. Discendeva dall'antico casato dei “de 
Ruggiero” e , come membro della nobiltà, ebbe la possibilità di frequentare le scuole 
superiori e di specializzarsi in medicina. Non ci sono testimonianze dirette dei suoi studi, 
ma diverse annotazioni si riferiscono a lei in tal senso. Sposò il medico Giovanni Plateario 
da cui ebbe due figli che continuarono l'attività dei genitori. La Scuola Medica di Salerno fu 
il primo centro di cultura non controllato dalla Chiesa ed è stata considerata la prima 
università d'Europa. Venivano tradotti dall'arabo in latino i testi di medicina degli antichi 
scienziati greci, rendendoli nuovamente accessibili agli studiosi occidentali. La Scuola era 
aperta anche alle donne che la frequentavano sia come studentesse che come insegnanti 
e Trotula fu uno dei suoi membri. Le sue lezioni furono incluse nel De agritudinum 
curatione, una raccolta degli insegnamenti di sette grandi maestri dell'università e 
collaborò con il marito ed i figli alla stesura del manuale di medicina Practica brevis. 
Trotula ebbe idee innovative sotto molti aspetti: considerava che la prevenzione fosse 
l'aspetto principale della medicina e propagava nuovi e insoliti metodi sottolineando 
l'importanza che l'igiene, l'alimentazione equilibrata e l'attività fisica rivestono per la salute. 
Non ricorse quasi mai all'astrologia, alla preghiera e alla magia. In caso di malattia 
consigliava trattamenti dolci che includevano bagni e massaggi, al posto dei metodi 
radicali spesso utilizzati a quel tempo.  
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I suoi consigli erano di facile applicazione e accessibili anche alle persone meno abbienti. 
Le sue conoscenze in campo ginecologico furono eccezionali e molte donne ricorrevano 
alle sue cure. Fece nuove scoperte nel campo dell'ostetricia e delle malattie sessuali. Cercò 
nuovi metodi per rendere il parto meno doloroso. Si occupò del problema dell'infertilità, 
cercandone le cause non soltanto nelle donne, ma anche negli uomini, in contrasto con le 
teorie mediche dell'epoca.  
Annotò queste scoperte nella sua opera più conosciuta il De passionibus Mulierum 
Curandarum (sulle malattie delle donne), divenuto successivamente famoso col nome di 
Trotula Major, quando venne pubblicato insieme al De Ornatu Mulierum (sui 
cosmetici), un trattato sulle malattie della pelle e sulla loro cura, detto Trotula Minor.  
I due testi erano scritti in latino medievale, una lingua diffusa in tutta l'Europa. Il primo le 
fu richiesto da una nobildonna e si rivolgeva alle donne, “ché non parlano volentieri delle 
loro malattie agli uomini, per un sentimento di pudore”.  
Nel XIII secolo le idee e i trattamenti di Trotula erano conosciuti in tutta l'Europa e 
facevano già parte della tradizione popolare. I suoi scritti vennero utilizzati fino al XVI 
secolo come testi classici presso le Scuole di medicina più rinomate. Il Trotula Maior, in 
particolare, venne trascritto più volte nel corso del tempo subendo numerose 
modificazioni, inoltre, come altri testi scritti da una donna, venne impropriamente 
attribuito ad autori di sesso maschile: ad un anonimo, al marito o ad un fantomatico 
medico “Trottus”. Nel XIX secolo alcuni storici, tra cui il tedesco Karl Sudhoff, negarono la 
possibilità che una donna avesse potuto scrivere un'opera così importante e cancellarono 
la presenza di Trotula dalla storia della medicina. La sua esistenza fu però recuperata, con 
gli studi di fine Ottocento, dagli storici italiani per i quali l'autorità di Trotula e l'autenticità 
delle Mulieres Salernitanae sono sempre state incontestabili. 
 

(da: http://www.universitadelledonne.it/trotula.htm) 
 
Opere 

• Practica brevis (manuale di medicina) 
• De passionibus Mulierum Curandarum o Trotula Major (sulle malattie delle donne) 
• De Ornatu Mulierum o Trotula Minor (sui cosmetici) 
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Schedatura 
 
Trotula de Ruggiero, “De passionibus Mulierum Curandarum o Trotula Major” 
 
L'opera, nota anche come "Trotula Maior", è pervenuta ai nostri giorni grazie e manoscritti 
contenenti anche i trattati della "medichessa" salernitana. È la sua opera più importante, 
nonché un manuale di ostetricia, ginecologia e puericultura. È il primo trattato sistematico 
di ginecologia attribuibile ad una donna, in cui i rimedi e le prescrizioni, talvolta molto 
semplici, riguardano le malattie delle donne ed aspetti prettamente femminili come il ciclo 
mestruale, la gravidanza, il parto e relativi rischi e complicazioni, i disturbi fisiologici, le 
malattie a carico dell'utero, l'isteria. Conteneva anche consigli e suggerimenti per 
malesseri degli uomini, quali il vomito, le malattie cutanee e i morsi di serpente.  La 
trattazione risulta straordinaria anche perché, per la prima volta, un medico donna parla 
esplicitamente di argomenti sessuali, senza coinvolgervi nessun accento moralistico. 
Accanto all'elaborazione teorica delle esperienze, nel testo si trovano numerosi esempi 
pratici.  
 

                                             (da: http://www.associazioneermes.it/depassionibus.htm) 
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VITTORIA COLONNA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
BIOGRAFIA 
 
Vittoria Colonna (1490-1547), figlia di Fabrizio Colonna, uno dei più grandi capitani 
del suo tempo, e di Anna di Montefeltro, di una delle più antiche famiglie 
principesche d'Italia. A cinque anni fu promessa a Francesco d'Avalos, figlio del 
marchese di Pescara. A poco più di sedici anni si sposò senza mai aver visto il suo 
sposo, ma per fatalità tra i due nacque un amore fortissimo che li accompagnò per 
tutta la durata della loro vita.Vittoria Colonna rimane nella storia per la sua virtù e la 
sua bellezza, tanto da ispirare poeti come Ludovico Ariosto, che nell'Orlando Furioso 
la paragonò alle donne più celebri della mitologia e dell'antichità. Alla morte del 
marito, la giovane principessa romana, soffrì a tal punto, da ritirarsi in convento a 
scrivere poesie.  
Dall'infelicità provocata dalla perdita del suo amato scaturirono i suoi versi dolcissimi. 
Passò il resto della sua vita nei monasteri, cercando conforto nella fede in Dio. E' 
oggi ricordata per le sue raccolte di versi e per il suo comportamento esemplare in 
un momento storico, il Rinascimento italiano, dominato da lotte per il potere e 
tradimenti. 
 
OPERE 

• le Rime, suddivise in Rime amorose e Rime Spirituali, ispirate allo stile di 
Francesco Petrarca,  

• Pianto sulla passione di Cristo e l’Orazione sull’Ave Maria, composizioni in 
prosa di tema religioso. 

• Rime de la diuina Vittoria Colonna 
• Le rime spirituali della illustrissima signora Vittoria Colonna marchesana di 

Pescara. Non piu stampate da pochissime infuori, le quali altroue corrotte, et 
qui corrette si leggono. 

• Pianto della marchesa di Pescara sopra la passione di Christo. Oratione della 
medesima, sopra l'Aue Maria. Oratione fatta il Venerdi santo, sopra la 
passione di Cristo. 

• Sonetti in morte di Francesco Ferrante d'Avalos marchese di Pescara. 
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GASPARA STAMPA 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
BIOGRAFIA 
 
Gaspara Stampa(1523-1554), la voce più autentica e spontanea della poesia italiana 
del sedicesimo secolo, nacque a Padova nel 1523 da una colta ma modesta famiglia 
di commercianti di origine milanese. Dopo la morte del padre e del fratello 
Baldassarre, Gaspara si meritò grande ammirazione per la sua vivacità intellettuale, 
per l’arte dimostrata nel canto e nella poesia, e per la straordinaria bellezza.  
La sua breve vita di donna libera e spregiudicata trascorse intenso tra amori fugaci e 
appassionati, tra i quali dominò la tormentosa relazione d’amore, poi troncata 
dall’amante, che dal 1548 al 1551 la legò al conte Collaltino di Collalto. 
Successivamente Gaspara probabilmente soggiornò a Firenze, mentre si sa con 
certezza che morì suicida a Venezia nel 1554. Poco dopo la sua morte la sorella 
Cassandra pubblicò le oltre 300 composizioni del suo Canzoniere. 
 
 
OPERE 
 
Le “Rime”, un canzoniere dedicato a Giovanni della Casa, che raccoglie 311 
composizioni, sonetti, madrigali, canzoni, sestine e capitoli, su modello petrarchesco; 
una sorta di diario lirico, espressione e strumento del suo sentimento. 
Il canzoniere di Gaspara Stampa non attirò l’attenzione dei contemporanei, troppo 
letterati per apprezzare quelle semplici rime, e poco sensibili; rimase dimenticato per 
circa due secoli; quando fu riconsiderato venne collocato in luce alquanto falsa, 
poiché dipingeva una “vergine illusa, ingannata, tradita. Ma ora che si può leggerlo 
senza preconcetti sentimentalistici e moralistici, aiutati altresì dalle indagini degli 
eruditi su quei circoli della società veneziana nei quali Gaspara visse la sua calda e 
rapida vita d’arte e di amore, ha ripreso le genuine sembianze e piace in quello che 
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vuol essere ed è: non già alta poesia, ma, come si è detto, un epistolario o un diario 
d’amore.” Nei suoi versi Gaspara confessò l’esaltazione dei momenti felici e mise a 
nudo le ansie e i turbamenti dell’animo, scosso dai fremiti della gelosia e del 
sospetto, che si trasformò in dolorosa certezza nel momento dell’abbandono 
definitivo. 
La struttura di questo diario d’amore è dichiaratamente petrarchesca: il canzoniere si 
apre con un sonetto proemiale, Voi, ch’ascoltate in queste meste rime, e si chiude 
con una poesia di pentimento. Le citazioni dal Petrarca sono innumerevoli, ma la 
Stampa non riesce a dominare lo stile e adopera il lessico e i moduli petrarcheschi in 
modo superficiale ed ingenuo, fermandosi ad un’imitazione. 
Ciò che conferisce grande fascino ai suoi versi sono gli accenti di autentica 
drammaticità. Questa umanità è resa più intensa, in alcuni momenti, quando la 
poetessa descrive il suo stato di cortigiana, non protetta dal matrimonio o da una 
condizione socialmente accettata; tuttavia la confessione dei sentimenti e dei rancori, 
nuoce alla riuscita stilistica, perché ostacola il pieno controllo degli strumenti 
espressivi e danneggia l’equilibrio formale. 
Nel modello petrarchesco, tuttavia, la Stampa si distingue per la sincerità nuova che 
vince ogni retorica e la spinge a rivelare un mondo interiore femminile mai 
confessato prima con tanto coraggio; lampi di desiderio e di passione, colloqui 
ardenti, soliloqui disperati, abbandono di se stessa alla passione, gioie, abbattimento 
e struggimento. 
Di particolare interesse, poi, i componimenti nei quali rivendica la proprio autonomia 
di scrittrice, il diritto ad avere una propria libertà d’espressione e di sofferenza per 
amore, la sfida verso la società e il destino. 
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ISABELLA MORRA 
 
TITOLO: Sotto un cielo piccolo 
AUTORE: Domenico Mancusi 
CASA EDITRICE E ANNO DI PUBBLICAZIONE: Pianeta Libro Editori, 1999. 
 
TRAMA: Nella famiglia Morra, residente in un castello di Favale, accadono continue 
disgrazie. Giovan Michele parte per una spedizione militare  lasciando la moglie 
gravida del piccolo Camillo e lei stessa perde il senno: aspetta di parlare con la 
Madonna nel mastio del castello, si fa curare da una strega e incolpa i propri figli e 
Giuditta di incarnare il diavolo. Intanto i fratelli Morra senza il controllo di una figura 
paterna crescono come villani, violentatori, molestatori e ladri, mentre accanto ad 
essi fiorisce una creatura in silenzio, tra le rime, i fogli e le penne di pica, Isabella. Di 
quest’ultima si diceva che avesse una relazione con don Diego di Sandoval e con lui 
avesse ignobilmente perso la sua verginità. I fratelli, soprattutto Cesare, vollero 
credere al popolo, e dopo averle tarpato le ali per tutta la vita proibendole di uscire 
dal castello, quando la bella fanciulla scappò  uccisero sia Teodoro, incolpato di aver-
la messa in contatto con il conte, sia la stessa Isabella, che finalmente si liberò dalle 
catene della vita. 
 
SPAZIO E TEMPO NELLA VICENDA: Favale, in Basilicata nel XVI secolo. 
 
PERSONAGGI: Giuditta, donna di sangue moro, governante della famiglia Morra, 
testimone della vicenda, e Teodoro suo marito. Giovan Michele Morra, signore della 
casa e donna Luisa, madre degli spregevoli fratelli Morra: Marcantonio, Cesare, 
Decio, Fabio; Camillo, che all’età di dieci anni riesce a salvare la sua infanzia 
crescendo lontano dalla sua “famiglia”;la brutta Porzia e Isabella, fanciulla mesta, 
dolce e leggiadra, ingenua sirena, padrona di parole. 
 
COMMENTO: La storia ci viene raccontata da uno dei personaggi, ovvero la mora 
Giuditta, che, nonostante presenti dettagliatamente il contesto storico della vicenda e 
i tremendi eventi che si susseguivano, focalizza il racconto soprattutto su Isabella 
Morra, la quale cresce pura nell’impudicizia del castello e dei fratelli. Ella viene 
segregata nella dimora per tutta la sua vita, senza conoscere mano d’uomo, se non 
la sfuggente passione regalatale da don Diego Santoval. Isabella trovò la sua unica 
distrazione nella scrittura, che riusciva ad allargare i brevi confini delle mura di quella 
prigione da cui avrebbe voluto fuggire con ogni mezzo. Soprattutto riusciva a domare 
le sue passioni con la sola forza della penna di pica, ad immaginare una felicità che 
non poteva raggiungere, ad inventarsi una vita, ad affrontare l’incombente 
struggimento che la portò quasi al suicidio. Grazie la lettura poteva rincorrere una 
farfalla sul prato o rotolarsi sui verdi licheni, avere contatti con il mondo esterno, che 
poteva vedere solo dalla bifora della sua camera. “I desideri mai sopiti, sguardi 
sognati di principi e nobiluomini, apprezzamenti e lusinghe di cerimonieri” 
diventarono poi soggetti delle sue rime. 
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ELENA LUCREZIA CORNARO PISCOPIA 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(1646-1684) 
 
 

Elena Cornaro Piscopia è famosa per essere stata la prima donna a laurearsi nel mondo: 
conseguì la laurea in filosofia all’Università di Padova il 25 giugno 1678. 
 
 
Biografia 
 
Elena nacque a Venezia, presso una nobile famiglia, il 5 giugno 1646, quinta figlia 
di Giovanni Battista Cornaro Piscopia, procuratore di San Marco, cultore delle lettere e 
delle scienze. Casa Cornaro era un luogo di incontro per dotti e scienziati. Il bisnonno di 
Elena, Giacomo Alvise, era stato legato a Galileo Galilei da una profonda amicizia; la sua 
biblioteca, ereditata da Giovanni Battista e frequentata da Elena per i suoi studi, 
raccoglieva numerose opere scientifiche di ispirazione galileiana. A soli 11 anni Elena fece 
voto di castità, diventando suora laica dell’ordine di San Benedetto. 
Il padre, pur andando controcorrente rispetto alla mentalità di allora contraria al-
l’educazione femminile, decise di avviare la figlia, anche per soddisfare le proprie 
ambizioni, agli studi classici. Elena imparò dunque il latino,il greco, l’ebraico, apprese il 
francese e lo spagnolo e si occupò di matematica e astronomia. A partire dal 1668 Elena si 
dedicò poi alla filosofia aristotelica aperta e orientata alla lettura diretta dei fenomeni per 
interpretare la natura. Elena studiava per soddisfare il proprio desiderio di conoscenza, ma 
volendo assecondare il padre accettò di essere presentata al Collegio dell' Università di 
Padova per ottenere la laurea in teologia. Per l'opposizione di alcuni alti prelati che non 
ritenevano proponibile un tale titolo per una donna, le venne concesso di presentarsi per 
la laurea in filosofia.  
Nel 1678, prima donna, ottenne la laurea in filosofia presso l’Università di Padova.  
Il 9 luglio dello stesso anno Elena fu aggregata al Collegio dei filosofi e medici 
dell’Università; il 15 del medesimo mese partecipò alla seduta solenne organizzata 
dall’Accademia dei Ricoverati di Padova, cui era stata aggregata nel 1669, per celebrare la 
sua laurea. 
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L’anno successivo Elena si trasferì definitivamente da Venezia a Padova: qui poté dedicarsi 
esclusivamente alle sue ricerche, oltre che ad opere di pietà e beneficenza. 
Negli ultimi anni decise di dedicare la propria vita all'assistenza dei bisognosi vestendo 
l'abito delle oblate benedettine. Morì a Padova nel 1684 e fu sepolta nella chiesa di Santa 
Giustina a Padova. I suoi scritti pubblicati a Parma nel 1688, includono discorsi accademici, 
traduzioni e trattati.  
La ricordano una statua nell'Università di Padova e una vetrata colorata nell'Università di 
Vassar negli Stati Uniti. 

 (da: http://scienzaa2voci.unibo.it/scheda.asp?scheda_id=199) 
 
 
Opere 
 

• Elogi latinamente scritti d’alcuni illustri Italiani 
• Lettera ovvero Colloquio di Christo all’anima devota 
• Lettere latine  
• Discorsi accademici in lingua volgare 

 
 
Cosa dicono di lei 
 
«Studiò le lingue greca, latina, ebraica, spagnola, francese, ed un poco l’arabica. Conobbe 
la filosofia, la matematica, la teologia, l’astronomia, e fu laureata nel duomo di Padova nel 
1678. Fu dotta altresì nella musica, e s’accompagnava cantando i suoi versi.  
Va annoverata fra le più illustri donne Italiane […]»  
[Canonici Fachini] 
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PETRONILLA PAOLINI MASSIMI 
 
 

 
BIOGRAFIA 
 
Petronilla Paolini Massimi (1663-1726) nacque a Tagliacozzo e morì a Roma. 
Costretta dal marito, molto più vecchio di lei, a ritirarsi in convento, si dedicò alla 
poesia. Venne ammessa in Arcadia con il nome di Fidalma Partenide, e neanche 
trentenne, dopo che il marito le aveva sottratto con la forza calamaio, penna, libri e 
tavolo, decide di lasciare la sua casa e di tornare nel convento dov’è cresciuta, dove 
l’attende ancora la madre, Silvia Argoli. Abbandona i figli, tre maschi: sono 
giovanissimi, ma la donna già nota con terrore, nei oro occhi e nei loro gesti, una 
minacciosa somiglianza con il marito. Depredata della libertà fisica e di ogni felicità, 
la sua esistenza è una strenua lotta per un’unica ragione di vita: la scrittura. 
 
 
OPERE 
 
Scrisse liriche che furono incluse nelle “Rime degli arcadi”, ma anche drammi per 
musica, orazioni sacre e una riduzione in ottave di un canto dell’ “Italia liberata dai 
goti”. 
“Io scrivo, scrivo sul serio. Imprimo me stessa nella carta. Scrivo per liberarmi, per 
essere. E per scrivere sono disposta a tutto. Per scrivere ho compiuto l’abominio 
peggiore, quello che persino le belve rifuggono”. 
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LAURA MARIA CATERINA BASSI 

 

 

 

 

 

 

 

 

(1711-1778) 

È famosa per essere stata la seconda donna al mondo a conseguire una laura e la prima 
ad ottenere una cattedra universitaria 

 

ATTIVITA’ E … 

Nel 1732 in Palazzo Pubblico dibattè 49 tesi: 6 in logica, 16 in metafisica, 18 in fisica e 9 
su De anima , che le valgono la "laureazione". 

Sostenne dispute successive su temi specifici della meccanica celeste dei "Principia", 
davanti a dotti stranieri. 

Tenne nel dicembre del 1732 la sua prima lezione di filosofia pressol'Archiginnasio. 

Nel 1745 ottenne uno dei 25 posti dell'Accademia delle Scienze di Bologna. 

Nel 1776 ottenne la cattedra di fisica, con corsi di fisica sperimentale, e si prodigò per il 
sostegno del gabinetto di fisica dell'univerisità. 

 

...OPERE 

De problemate quodam hidrometrico 

De problemate quodam mechanico 
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De aeris compressione 

Tra il 1746 e il 1777 Laura Bassi certamente presentò parecchie altre memorie in 

Accademia, delle quali sono sopravvissuti i titoli:  

Sopra le bollicelle che si osservano ne' fluidi sgravandosi dalla pressione dell'aria, letta il 

27 aprile 1747. 

Sopra le bolle dell'aria che si eccitano ne' fluidi, letta il 25 aprile 1748. 

Sopra alcune esperienze di elettricità, letta nel marzo del 1761. 

Appunti diversi di trattazioni scientifiche, Biblioteca Archiginnasio, Bologna, Fondo Bassi, 

cart. 1, fasc. 2. 

 

BIOGRAFIA 

Naque a Bologna nel 1711 in una famiglia d elevata cultura,tanto che la sua casa fu punto 
di riferimento per l’ “intellighentia” bolognese, figlia di avvocato, ricevette un'educazione 
privata, in quanto all'epoca era praticamente impossibile per una donna frequentare 
l'Università. Bambina prodigio, ricevette un'istruzione in matematica, filosofia, anatomia, 
storia naturale e lingue da Gaetano Tacconi, professore di medicina all'Università di 
Bologna.  
Si laureò nel 1732 in filosofia,presso l’Università di bologna e le fu garantito un sussidio 
economico per continuare gli studi. 
Il senato accademico, le assegnò successivamente una cattedra per l’insegnamento della 
fisica presso la Facoltà di Medicina dell’Università di Bologna  
Nel 1738 si sposò con il medico e fisico Giuseppe Veratti, con il quale ebbe 8 figli.Il 
matrimonio facilitò la sua carriera. In quanto donna, fino ad allora aveva incontrato 
numerose difficoltà. Ad esempio poteva tenere lezioni pubbliche soltanto con il consenso 
del Senato accademico. 
Si occupò soprattutto di fisica con studi relativi alla meccanica e all’idraulica,divenendo una 
grandesostenitrice della fisica newtoniana quando questa in Italia era ancora poco 
conosciuta. 
Nel 1749 inaugurò un laboratorio privato che divenne famoso in tutta l'Europa e accolse 
celebri scienziati e giovani destinati a diventare famosi.  
Soltanto nel 1776 il senato bolognese le conferì la cattedra di fisica sperimentale presso 
l'Istitutodi di fisica dell’Università di Bologna, il ruolo di assistente toccò al marito. 
Nonostante il suo intenso lavoro all'università, ebbe 8 figli. Fu in contatto con i più 
importanti studiosi del suo tempo, da Volta a Voltaire, e illustri personaggi dell'epoca - di 
passaggio per Bologna - vollero conoscerla. 
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Era difficile per una donna, anche nell'epoca dei Lumi, essere al tempo stesso scienziato, 
professore, figura eminente del mondo culturale, madre e moglie. Dovette subire 
numerose accuse, che andavano dalle critiche scientifiche ai pettegolezzi personali, e 
all'obiezione che, per curare la famiglia, aveva trascurato le pubblicazioni. 
Ma le dissertazioni di Laura Bassi, conservate all'Accademia delle Scienze di Bologna (una 
di chimica, tredici di fisica, undici di idraulica, due di matematica, una di meccanica e una 
di tecnologia) rimangono a testimoniare il ruolo di questa studiosa nella discussione 
cientifica del suo tempo. Nonostante il suo notevole contributo all’introduzione della fisica 
newtoniana in Italia, fu considerata più per l’eccezionalità del suo caso che per il suo 
grande valore. Le figure maschili che l’hanno sostenuta sono stati il padre, il maestro, il 
marito, ma soprattutto Prospero Lambertini, Cardinale, Arcivescovo, ed infine Pontefice 
con il nome di Benedetto XIV. 

  

 

Cosa dicono di lei 

Francesco Algarotti, l'autore del Newtonianesimo per le dame (1737), nella canzone Non la 
Lesboa (1732), presenta Laura Bassi quale ottima conoscitrice del sistema newtoniano, 
dalle orbite agli astri alla spiegazione delle maree, alla teoria della luce e dei colori: 

  

Ricca miniera 
Inesauribile 
Di nuovo, oltremarino, alto saper, 
O del Sol corra, 
O de l'argentea 
Luna i ritorti, fulgidi sentier, 
O de l'Oceano 
L'infaticabile 
E sinuoso spieghi alterno error, 
O de l'aurata 
Luce settemplice 
I varioardenti, e misti almi color; 
Qual da le Cattedre 
Alte britanniche 
Il venerando Vecchio udiasi un dì, 
E da Sua bocca 
Prendea natura, onde i sacri tesori 
Egli ne aprì. 
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[F. Algarotti, Rime per la famosa laureazione ed acclamatissima aggregazione al Collegio 
filosofico della ill.ma ed ecc.ma sig.ra Laura Maria Catterina Bassi, Bologna, L. dalla Volpe, 
1732, pp. 23-4.] 

L'illustre allievo, Lazzaro Spallanzani, dopo la sua morte ne parlava come della «mia 
venerata Maestra, di cui sarò sempre ricordevole sinché avrò spirito e vita, dire potendo 
con verità che quel pochissimo ch'io so, lo debbo in origine ai savj insegnamenti di Lei». 

[cit.in Cavazza, 2006, p. 75] 

 
 
http://www.girodivite.it/ 
http://www.imss.fi.it/milleanni/cronologia/biografie/bassil.html 
http://leonardodavinci.csa.fi.it/rapp-esterni/sett-cultura/nona/math-donne/sette_2.htm 
http://it.wikipedia.org/wiki/Laura_Bassi 
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MARIA GAETANA AGNESI 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(1718-1799) 
 

 
E’ FAMOSA PER: 
 
un testo sull’analisi infinitesimale “istituzioni analitiche per uso della gioventù italiana” il 
primo testo pubblicato da un donna e con un grande valore matematico; e per una curva 
geometrica: la versiera di Agnesi 
 
 
BIOGRAFIA 
 
Maria Gaetana Agnesi nacque nel 1718 a Milano da una ricca e colta famiglia. Era la 
primogenita di 21 figli. Sin dalla prima infanzia mostrò di essere dotata di grande 
intelligenza e di una propensione per le lingue straniere. 
Il padre, Pietro Agnesi, professore di matematica all’università di Bologna, riconoscendo il 
talento della figlia decise di darle un’ istruzione, facendola accompagnare dai migliori 
tutori. Così ben presto diventò un bambina prodigio. Per le sue doti linguistiche venne 
chiamata “oracolo sette lingue”, in quanto conosceva sette lingue: italiano, francese, 
tedesco, latino, greco, spagnolo e ebraico. 
Da adolescente si avvicinò alla filosofia e alla matematica, per le quali aveva sempre avuto 
una propensione; studiò “gli elementi” di Euclide, logica, metafisica e fisica. 
A 17 anni scrisse il suo primo testo, un commento sull’analisi delle sezioni coniche del 
matematico francese L'Hôpital, “Traité Analytique des Sections Coniques”  .  
Nel salotto di casa Agnesi c’erano gli incontri dei più grandi luminari e lei ne faceva parte 
per volere del padre, impegnando gli ospiti in discussioni matematiche o filosofiche, sulla 
base delle quali scrisse un secondo lavoro Propositiones philosophicae, una raccolta di 191 
tesi sulla filosofia, matematica e scienze naturali, tratto dalle discussioni che si tenevano 
nel salotto della sua casa. In molti di questi saggi ha espresso la sua convinzione che le 
donne dovessero essere istruite. 
Dopo la morte della madre,voleva prendere i voti ma il padre glielo impedì; decise di 
ritirarsi comunque dalla vita pubblica per dedicarsi esclusivamente all’ algebra e alla 
geometria. 
A 22 anni, Maria Gaetana iniziò un periodo di studi in collaborazione con padre Ramiro 
Rampinelli, professore di fisica e matematica a Milano nel monastero degli Olivetani di San 
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Vittore e pioniere della matematica analitica. Così cominciò il suo lavoro più importante “le 
Istituzioni Analitiche”. Il successo del libro e la scoperta di una curva geometrica, la 
versiera, le fecero avere un posto all’università di Bologna, che però fu accettato da Maria 
Gaetana ma non svolgerà mai il suo incarico . 
Alla morte del padre abbandonò completamente i suoi lavori matematici e si dedica alla 
gente povera, i senza tetto, gli infermi e le donne e allo studio delle sacre scritture, in 
quanto donna molto religiosa. 
All’inizio si adoperò come infermiera nella sua casa vendendo tutti i suoi averi per ricavare 
i soldi per aiutare i poveri. 
Poi finalmente, grazie ad una donazione del principe Don Antonio Tolomeo Trivulzi, nel 
1771, venne istituito a Milano il Pio Albergo Trivulzio, e il cardinale Giuseppe Pozzobonelli 
invitò Maria Gaetana a ricoprire la carica di Visitatrice e Direttrice delle Donne 
specialmente inferme. Successivamente nel 1783 si trasferì al Pio Albergo, in qualità di 
direttrice. 
Fece anche opere di catechismo in quanto aveva grandi conoscenze teologiche. 
Morì il 9 gennaio 1799.  
 
 
OPERE E SCOPERTE: 
 

• commento sull’analisi delle sezioni coniche del matematico francese L'Hôpital, 
“Traité Analytique des Sections Coniques” (1735) 

•  Propositiones philosophicae, una raccolta di 191 tesi sulla filosofia, matematica e 
scienze naturali, tratto dalle discussioni che si tenevano nel salotto della sua casa 
(1738) 

• le Istituzioni Analitiche per uso della gioventù italiana (1748) 
• “Versiera di Agnesi” 
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MARIA GAETANA AGNESI, 
“ISTITUZIONI ANALITICHE PER USO DELLA GIOVENTU’ ITALIANA” 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
TITOLO: istituzioni analitiche per uso della gioventù italiana 
AUTORE: Maria Gaetana Agnesi 
ANNO PUBLICAZIONE: 1748 
ARGOMENTI TRATTATI: calcolo differenziale e calcolo integrale.  
Fu il primo testo di matematica pubblicato da una donna. 
È il primo e l'unico lavoro completo sull'analisi infinitesimale, scritto in italiano e non in 
latino, con uno stile semplice. 
Tratta i principi dell’algebra, della geometria analitica e del calcolo infinitesimale in termini 
puramente geometrici. 
La prima sezione espone l'analisi di quantità limitate; tratta anche di problemi elementari 
di massimi, minimi, tangenti, e punti del flesso.  
La seconda sezione discute sull'analisi di quantità infinitamente piccole.  
La terza sezione tratta del calcolo integrale. 
L'ultima sezione tratta delle equazioni differenziali.  
Quando il suo lavoro è stato pubblicato ha causato una profonda sensibilità nel mondo 
accademico. Il grande contributo di Maria Gaetana Agnesi era quello di aver riunito i lavori 
di vari matematici in maniera molto sistematica con interpretazioni proprie. Il suo libro è 
divenuto, quindi, un modello di chiarezza, fu largamente tradotto ed usato come un 
manuale. 
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MARIA GAETANA AGNESI “LA VERSIERA DI AGNESI” 
 
TITOLO: versiera di Agnesi. Il titolo è stato molto dibattuto, in quanto una forse errata 
traduzione inglese definisce questa curva “Witch of Agnesi”, la strega di Agnesi. 
AUTORE: Maria Gaetana Agnesi 
ARGOMENTI TRATTATI: curva geometrica.  
La versiera è una curva cubica del piano, costruibile attraverso procedimenti geometrici 
elementari, caratterizzata da una forma a campana, simile a quella della distribuzione 
gaussiana. Per costruirla, data un circonferenza di centro (0,a) e una retta t di equazione y 
= 2a tangente al cerchio nel punto (0,2a), e un fascio di rette passanti per l'origine degli 
assi, la versiera è il luogo dei punti che hanno: come ascissa, l'ascissa dell'altro punto A di 
intersezione di una retta del fascio con la circonferenza; come ordinata, l'ordinata del 
punto di intersezione della stessa retta con la tangente t. 
Applicando la costruzione sopra descritta, l'equazione cartesiana della curva è: 
 

.  

L'equazione parametrica è invece: 

 

dove θ è l'angolo formato dalla retta del fascio con l'asse delle ordinate. 

 
 

  
Essa era una curva originalmente studiata da P. Fermat. 
 
 
 
 
COSA DICONO DI LEI: 
 
Stupitevi piuttosto, che con saper profondo. Prodotto abbia una donna un sì gran libro al 
mondo. 
È italiana l’autrice, signor, non è olandese, donna illustre, sapiente, che onora il suo 
paese;ma se trovansi altrove scarsi i seguaci suoi, ammirasi il gran libro, e studiasi da noi» 
[Goldoni, 1827, pp. 230-231] 
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GRAZIA DELEDDA 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
BIOGRAFIA: 
 
Grazia Deledda nasce a Nuoro, in Sardegna, il 27 settembre del 1871 da una famiglia 
borghese e acculturata: suo padre era un imprenditore e fu anche sindaco di Nuoro, sua 
madre era un donna religiosissima e per questo educò i suoi figli con estremo rigore 
morale. Il padre, benestante, dopo la scuola elementare — unica istruzione formale 
ricevuta dalla scrittrice — assume un istruttore per guidare la ragazza nello studio 
dell’italiano e del francese. Venne seguita privatamente, poiché a quel tempo alle donne 
non era consentita un'istruzione completa; successivamente approfondì, da autodidatta, gli 
studi letterari. Inizia a scrivere giovanissima, pubblica la sua prima novella a quindici anni. 
Tuttavia le sue ambizioni letterarie vengono duramente ostacolate in famiglia e criticate 
dalla società nuorese. Ma Grazia non si scoraggia: invia le sue novelle a puntate, 
abbandona a poco a poco lo stile approssimativo e dialettale, approfondisce lo studio dei 
caratteri dei suoi personaggi e soprattutto inizia a formarsi come attentissima osservatrice 
della natura che la circonda e dei costumi di tutta la Sardegna. Il suo stile comincia a 
personalizzarsi. Nel 1926 ricevette il premio Nobel per la letteratura. Muore a Roma il 15 
agosto del 1936.  
 
OPERE: 

• Fior di Sardegna (1892) 
• Le vie del male (1892) 
• Racconti sardi (1895) 
• Anime oneste (1895) 
• Elias Portolu (1903) 
• Cenere (1904) 
• Nostalgie (1905) 
• L'edera (1906) 
• Canne al vento (1913) 
• Marianna Sirca (1915) 
• La madre (1920) 
• La fuga in Egitto (1925) 
• Il sigillo d'amore (1926) 
• Cosima (1937) 
• Il cedro del Libano (1939) 
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SCHEDATURA 
 
TITOLO : Canne al Vento 
 
AUTORE : Grazia Deledda 
 
PERSONAGGI : Efix, servo della famiglia Pintor, da sempre è un uomo molto fedele; le 
dame Pintor, 4 nobili sorelle cadute in rovina: Ester, Ruth, Noemi, donna fredda e decisa e 
Lia la più giovane e ribelle; Giacinto, figlio di Lia, è un ragazzo con il vizio del gioco; Don 
Zame è il padre delle donne, uomo severo e brusco; Don Predu, è il cugino ricco delle 
dame, e molti altri personaggi secondari contribuiscono allo svolgimento della storia. 
 
SPAZIO : Sardegna 
 
TEMPO : fine ‘800 inizi ‘900. 
 
LINGUAGGIO : I personaggi si esprimono tra loro con un linguaggio quotidiano senza 
preoccuparsi di essere sgrammaticati. Spesso sono inserite espressioni del dialetto sardo 
per vivacizzare la narrazione. 
 
TRAMA : 
Canne al vento fu pubblicato in volume nell' Aprile del 1913 presso l'editore Treves di 
Milano.Il titolo del romanzo più famoso di Grazia Deledda allude al tema profondo della 
fragilità umana e del dolore dell'esistenza. Il romanzo narra la vicenda del servo Efix che, 
legato profondamente alle sorelle Pintor - nobili cadute in miseria dopo la morte del padre 
- coltiva un poderetto, ultima rimanenza di un vasto patrimonio e loro unica fonte di 
reddito. In un villaggio sardo, non lontano dalla costa, vive la nobile famiglia Pintor: padre 
madre e quattro figlie. Il padre, Don Zame, è rappresentato rosso e violento come il 
diavolo,  un uomo superbo e orgoglioso, ma anche prepotente e soprattutto geloso 
dell'onore della famiglia della quale protegge il prestigio e la nobile reputazione nel paese. 
A questa condizione familiare si ribella solo la figlia più piccola, Lia, la quale trasgredendo 
le regole imposte dal padre fugge sulla penisola. Approda a Civitavecchia. Qui si sposa, ha 
un figlio e muore. Don Zame sembra impazzire per lo scandalo e mentre tenta di inseguire 
la figlia viene trovato misteriosamente morto sul ponte all'uscita dal paese. Il fatto 
criminoso resterà avvolto in una sorta di mistero. Dopo la misteriosa morte del padre, le 
tre sorelle sono protette dalla dedizione del servo Efix, legato a loro da un forte senso di 
colpa. Egli sogna, con pazienza e devozione, il rifiorire della casa e della famiglia. Una 
speranza si accende con l'arrivo di Giacinto che porterà non solo disguidi ma ulteriori 
disgrazie alla famiglia. La scrittrice mette in risalto le numerose e profonde riflessioni del 
servo e il suo mondo interiore comprese le sue fantasie. Minuziosamente sono descritti gli 
interni della casa, il paesaggio, i santuari e le feste,l'amore di Noemi e quello di Grixenda 
per Giacinto. All' interno del libro, leggendo, si coglie come Grazia Deledda adotti punti di 
vista differenti in base al personaggio che sta vivendo la vicenda. 
 
COMMENTO : Curiosità e colpi di scena caratterizzano la parte centrale del racconto 
stimolando il lettore a proseguire la lettura del romanzo, il quale ci fornisce sufficienti 
informazioni per capire le abitudini e il mondo quotidiano della vita in un piccolo paese 
della Sardegna. 
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PIA NALLI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

(1886-1964) 

Prima donna ad essere chiamata su una cattedra universitaria di analisi nel 1921, Pia Nalli 
è famosa per essere stata fra i pionieri matematici in Italia a lavorare a quella che, 
all’epoca, venne chiamata la «moderna teoria delle funzioni di variabili reali»; per aver 
introdotto nel nostro paese l'integrale di Lebesgue e per essere stata all’avanguardia nel 
servirsi nell’analisi funzionale delle tecniche dell’integrazione, elaborate a partire dal 1906 
da David Hilbert ed Ernst Hellinger, ancora largamente ignorate dagli analisti italiani negli 
anni venti. 
Il campo nel quale la Nalli diede i contributi maggiori dimostrando di saper maneggiare 
tecniche innovative fu, infatti, quello dello studio delle equazioni integrali, in particolare di 
terza specie. L’originalità della sua impostazione consiste nell’estendere alle trasformazioni 
«lineari, reali, simmetriche e limitate» i metodi impiegati in una classe particolare di 
operatori, quello integrale di terza specie.   
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Biografia 
 
Nata nel 1886 a Palermo, la formazione universitaria di Pia Nalli avvenne a nella città 
natale come allieva di Giuseppe Bagnera, con il quale si laureò nel 1910.  L’ inizio della sua 
produzione scientifica risale al 1911, anno in cui pubblicò sui «Rendiconti del circolo 
matematico di Palermo», di cui era socia dal 1910. 
Le ricerche successive vennero indirizzate all’analisi della teoria dell'integrale, un campo di 
studio allora di recente acquisizione. Queste indagini, che le valsero nel 1914 la libera 
docenza conseguita grazie ad una monografia dal titolo Esposizione e confronto critico 
delle diverse definizioni proposte per l’integrale definito di una funzione limitata o no, 
vanno al di là di un semplice intento espositivo, anzi, si segnalano per la sua capacità di 
rielaborare la materia in modo originale critico in virtù dei nuovi metodi di cui si era 
impadronita a fondo.  
A partire dal 1919 Pia inizia ad occuparsi di questioni relative alla teoria delle equazioni 
integrali lineari e allo studio degli operatori integrali sulla scia delle ricerche di Fredholm.  
Ben presto ella si accorse che, per sciogliere il problema relativo alle condizioni di 
risolubilità per l’equazione di terza specie, c’era bisogno di quello che oggi, con linguaggio 
moderno, si chiama «risoluzione spettrale dell’operatore lineare simmetrico connesso 
all’equazione». Si trattava, dunque, di adottare un procedimento innovativo che 
richiedeva, per un verso, l’abbandono delle tecniche fino allora seguite nell’analisi delle 
trasformazioni funzionali, tecniche che in Italia erano ancora sostanzialmente ancorate ai 
metodi di Volterra. 
Queste ricerche, che confluirono in due memorie apparse sui «Rendiconti del circolo 
matematico di Palermo» rispettivamente nel 1919 e nel 1922, furono al centro di 
numerose critiche che ruotavano sostanzialmente attorno all’accusa di non aver fornito 
una risoluzione esplicita dell’equazione di terza specie in questione. 
Dopo il 1926, pubblicate alcune note lincee sulle equazioni funzionali lineari e studiata la 
formula di Green nel campo complesso e sull’area delle superficie, il programma di ricerca 
intrapreso in questo settore continuò a incontrare ostacoli presso la comunità matematica 
e dopo il 1928 fu definitivamente abbandonato.  
A questa data la carriera accademica della Nalli aveva raggiunto il suo apice con la nomina 
a professore straordinario di analisi presso l'Università di Cagliari (1921 al 1923), quindi a 
professore ordinario fino al 1927, quando si trasferì sulla cattedra di analisi algebrica di 
Catania che tenne per circa trenta anni. Sul terreno istituzionale e accademico Pia Nalli 
non ebbe riconoscimenti adeguati al valore della sua produzione scientifica: non fu, infatti, 
mai eletta tra i soci di nessuna accademia; chiamata a far parte di una commissione 
concorsuale universitaria o investita di qualche autorevole incarico. Nel 1926, per esempio, 
pur essendosi classificata al primo posto per la cattedra di analisi all’Università di Pavia ove 
sperava di trasferirsi, non fu chiamata forse a causa di un anonimo che l’aveva accusata 
pretestuosamente di occuparsi più di politica che di didattica. La replica non si fece 
attendere: scrivendo infatti al rettore per contestare la decisione della Facoltà si firmava 
«Pia Maria Nalli rifiuto dell’Università di Pavia della R. Università di Cagliari».  
La mancanza di riscontri accademici tuttavia non le impedirono di esercitare il ruolo di 
“maestra” di alcuni giovani studiosi di talento quali Gaetano Fichera e Francesco 
Guglielmino.  
Dal 1928 in poi la Nalli si occupò quasi esclusivamente di calcolo differenziale assoluto 
intrattenendo una fitta corrispondenza con Tullio Levi-Civita, che di quel calcolo era stato il 
creatore con Gregorio Ricci-Curbastro.  Morì nel 1964.  
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Cosa dicono di lei 

«La sua aspirazione ad insegnare nella sua città natale, Palermo, venne sempre frustrata e 
fu per lei motivo di grande amarezza vedersi preferire matematici di statura ben diversa 
dalla sua. Ritiratasi dall’insegnamento, non ebbe dalla Facoltà di Catania, che per trenta 
anni ella aveva servito, il riconoscimento della proposta di nomina a professore emerito. 
Ma anche in campo nazionale Pia Nalli fu lasciata nel più completo oblio. Nessuna 
accademia pensò di accoglierla mai fra i suoi membri, mai fu chiamata a giudicare un 
concorso universitario[…], mai ebbe un incarico di distinzione e di prestigio. D’altra parte 
ella possedeva l’orgoglio dell’autentico scienziato di razza, che le impediva di mendicare i 
riconoscimenti e le cariche. Esauritosi con lo scorrere degli anni il risentimento verso chi le 
era stato ostile, risentimento cui il suo esuberante temperamento meridionale aveva, a 
volte, dato toni vivaci, si chiuse sempre più in se stessa, in una vita desolatamente 
solitaria, non allietata da affetti famigliari. Ma i pochissimi che furono suoi amici sanno che 
dietro l’asprezza esteriore del suo carattere si celava un’anima sensibile alle più delicate 
sfumature dei sentimenti». 
(G. Fichera, Pia Nalli, «Bollettino dell’unione matematica italiana», 3, XX, 1965, pp. 548-
49).  
    
 
Opere 
  

• Riduzione di un fascio di curve piane di genere uno, corrispondente a se stesso in 
una trasformazione birazionale involutoria del piano 

• Sopra una nuova specie di convergenza in media 
• Esposizione e confronto critico delle diverse definizioni proposte per l'integrale 

definito di una funzione limitata o no 
• Sulle equazioni integrali.  
• Generalizzazione di alcuni punti della teoria delle equazioni integrali di Fredholm 
• Sopra una equazione funzionale.  
• Sulle operazioni funzionali lineari 
• Sul parallelismo di Levi-Civita e sopra certe possibili estensioni 
• Parallelismo e coordinate geodetiche 
• Trasporti  rigidi e relatività 
• Risoluzione di due problemi classici per mezzo di una equazione di Volterra 
• Lezioni di Calcolo differenziale assoluto  
• Opere scelte 
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CATERINA SCARPELLINI 
 
 
 
Famosa per: 
 

Il nome di Caterina Scarpellini è tuttora noto anche perché 
legato ad una nuova cometa di cui diede notizia nel 1854 
con Notizie diverse: una nuova cometa, apparsa sul 
«Giornale di Roma» e su «Corrispondenza scientifica». 
Anche se, da alcuni documenti, risulta che tale cometa 
fosse stata poco prima scoperta da qualcun altro, si è 
continuato ad attribuire la scoperta alla Scarpellini. Il valore 
scientifico delle sue ricerche venne riconosciuto tanto dallo 
Stato italiano, che la insignì di una medaglia d’oro nel 1872, 
quanto dai colleghi, come dimostra l’appartenenza alla 
Società dei Georgofili e all’Accademia dei Quiriti. 

 
Biografia: 
 
Caterina Scarpellini si trasferì diciottenne a Roma da Foligno, allora parte dello Stato 
Pontificio, per seguire lo zio Feliciano Scarpellini (1762-1840), nominato direttore 
dell’osservatorio del Campidoglio dell’Università La Sapienza di Roma nel 1826.   
A Roma Caterina conobbe il marito, Erasmo Fabri,  studente dello zio.  
In possesso di un’ottima conoscenza del sistema solare e delle costellazioni, unita ad 
un'eccellente preparazione tecnica, il compito di Caterina consisteva principalmente nella 
raccolta di dati di osservazione e di misurazione di variabili fisiche nel campo della 
meteorologia e dell’astronomia.  
I risultati di tali indagini vennero diffusi grazie ad un’intensa attività pubblicistica sul 
periodico «Corrispondenza scientifica», fondato dal marito nel 1847. Lo scopo della rivista 
per gli Scarpellini era, appunto, quello di diffondere i lavori scientifici e tecnici prodotti in 
Italia ed all’estero: vennero pubblicate comunicazioni da istituzioni straniere quali 
l’Accademia delle scienze di Parigi, l’Associazione per l’avanzamento delle scienze inglese e 
la Reale accademia delle scienze di Bruxelles. Il periodico degli Scarpellini venne 
accompagnato da due supplementi: il «Bullettino nautico e geografico», inteso come 
strumento di informazione sulle scienze nautiche e geografiche per i naviganti, e il 
«Bullettino delle osservazioni ozonometriche - meteorologiche», fondato e diretto da 
Caterina stessa al fine di pubblicare i resoconti degli osservatori del Campidoglio e di 
Civitavecchia.  
«Corrispondenza scientifica» le permise di rendere pubblici i suoi lavori e di rimanere in 
contatto con la comunità scientifica italiana. 
L’attività della Scarpellini era nota e stimata dai colleghi.  
Fu eletta membro della Società dei Georgofili di Firenze e dell’Accademia dei Quiriti a 
Roma, così come dell’Accademia di storia naturale di Dresda nonché della Società 
imperiale dei naturalisti di Mosca; non entrò invece mai a far parte dell’Accademia papale 
dei nuovi lincei, che pure aveva visto lo zio Feliciano tra i promotori della sua rinascita nel 
1801. 
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RENATA VIGANÒ 

 

 

 

 

BIOGRAFIA:  

Renata Viganò nacque a Bologna il 17 giugno 1900. Ben presto iniziò a coltivare la 
passione per la scrittura tanto che a soli 13 anni riuscì a far pubblicare, nel 1913, la sua 
prima raccolta di poesie, Ginestra in fiore, e nel 1916 Piccola Fiamma, ma riuscì a  
raggiungere una certa notorietà solamente nel 1949 con L'Agnese va a morire, romanzo 
d'impianto neorealistico tra i più intensi della narrativa ispirata alla resistenza. Renata 
Viganò fin da piccola desiderava diventare medico, ma purtroppo il suo sogno fu 
ostacolato da difficoltà economiche subentrate in famiglia che la indussero ad 
interrompere gli studi e, suo malgrado, con il senso del sacrificio e una maturazione 
affrettata e non voluta, fu spinta ad entrare nel mondo del lavoro come inserviente e poi 
infermiera negli ospedali bolognesi. Questo suo lavoro al servizio di chi aveva bisogno, non 
le impedì comunque di scrivere, per quotidiani e periodici, elzeviri, poesie, racconti sino al 
1943. Con l'arrivo dell'armistizio la sua vita ebbe una svolta esistenziale: con il marito, 
Antonio Meluschi, l’infermiera-scrittrice partecipò alla lotta partigiana come staffetta, 
infermiera e collaborando alla stampa clandestina. Di questo periodo disagiato e sofferente 
fa parte la produzione successiva della scrittrice che trova il suo esito più forte in L'Agnese 
va a morire del 1949,( Premio Viareggio) opera tradotta in quattordici lingue e trama per 
film omonimo diretto da Giuliano Montaldo [il romanzo raccontava vicende partigiane con 
onesta semplicità da cronista e, insieme con spirito di sincera adesione agli eventi e fu 
considerato negli anni del dopoguerra un esempio, una testimonianza della narrativa 
neorealistica.] Due mesi prima della morte,avvenuta il 23 aprile 1976 a Bologna, a Renata 
Viganò fu assegnato il premio giornalistico Bolognese del mese, per il suo stretto rapporto 
con la realtà popolare della città. 

 

Opere:  

• L'Agnese va a morire (1949).  
• Mondine. Modena (1952).  
• Arriva la cicogna (1954).  
• Donne della Resistenza (1955).  
• Ho conosciuto Ciro (1959).  
• Una storia di ragazze (1962).  
• Matrimonio in brigata (1976).  
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Titolo: L’Agnese va a morire 

Autore: Renata Viganò 

Spazio e tempo:  

la vicenda è ambientata nel periodo della seconda guerra mondiale e della resistenza; i 
personaggi si muovono soprattutto all’aperto tra boschi, campagne e fiumi mentre negli 
spazi chiusi rimangono piuttosto statici. I partigiani agiscono spesso di notte o nelle ore 
buie in modo da poter passare inosservati. 

 

Personaggi: 

 il racconto è sorretto dalla presenza ininterrottamente costante di Agnese a cui si legano 
personaggi minori quali il marito Palita, i vicini di casa la Minghina, Augusto e le loro due 
figlie. A lei si riconducono anche altri individui ulteriormente secondari come Tarzan, 
Magon o Cappùcc. Gli altri personaggi sono dipendenti da due forze tra loro contrapposte, 
i tedeschi e i fascisti contrastanti i partigiani. A questi ultimi appartengono il Comandante, 
Clinto, Tonitti, Giglio, Lampo, Tom, Zero, Ciro e molti altri; ad essi si legano personaggi 
minori come ad esempio la fidanzata di Tom (Rina) e in particolar modo la figura di Walter 
e della sua famiglia che cercarono di aiutare i partigiani fornendo loro riparo. Verso la fine 
del romanzo compare l’immagine di un altro partigiano denominato “la Disperata” 
(Antonio) a cui si legano figure ulteriormente secondarie come ad esempio la sua 
fidanzata Maria Rosa. Tra i tedeschi si ricorda Kurt il soldato ucciso da Agnese. 

 

Narratore e focalizzazione:  

il narratore è esterno con focalizzazione zero, è onnisciente, conosce bene i suoi 
personaggi. 

 

Trama:  

Agnese,semplice contadina sposata con Palita (comunista membro della Resistenza) 
diventa nel romanzo protagonista della vita del movimento della Resistenza svolgendo la 
funzione di “staffetta” tra vari luoghi portando cibo e talvolta armi e notizie. Agnese dopo 
la deportazione del marito viene a conoscenza della sua morte. Il danno avviene dal 
momento in cui la donna decide di uccidere un tedesco che per diletto aveva osato 
ammazzare la sua gatta; lei fugge ed entra a far parte della Resistenza diventando 
“mamma Agnese” per i partigiani,cucinando per loro, cercando di consolarli, condividendo 
con loro gioie e dolori spesso dovuti alla morte dei compagni. Agnese cerca sempre di 
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obbedire al comandante, vuole rendersi utile; è una donna coraggiosa che non ha nulla da 
perdere,la sua unica paura è di sbagliare a discapito dei ragazzi. Nonostante sia riuscita a 
scappare per due volte ai tedeschi, la terza volta l’Agnese viene catturata insieme ad altre 
persone a causa della scomparsa di un camion;sembrava quasi riuscisse a fuggire anche 
questa volta ma tra le parole del tenente riuscì a distinguere un nome: Kurt. E per lei non 
ci fu nulla da fare. 

 

Commento:  

L’Agnese va a morire è un romanzo significativo che permette al lettore di capire cosa sia 
stata veramente la Resistenza e come la guerra sia “un passaggio difficile,una barriera di 
fuoco,una fila di giorni vuoti,e poi ancora del fuoco,e la morte vicino”.La peculiarità del 
romanzo sta nel fatto che la protagonista è una donna attraverso la quale è possibile 
evidenziare il ruolo non poco significativo che le donne hanno avuto nel periodo della 
Resistenza. 
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ORIANA FALLACI 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Biografia 
 
Forse è questa la foto più rappresentativa di Oriana Fallaci. 
Vi ritroviamo la bellezza, la fierezza e la limpidezza nello sguardo di una donna coraggiosa, 
diretta e ribelle che ha saputo sempre nel corso della sua vita affrontare con piglio sicuro 
tutte le avversità ed i pericoli che nel suo mestiere di giornalista (molto spesso inviata di 
guerra) ha saputo e voluto affrontare. La si può ritenere donna controversa e fuori dagli 

schemi, se si pensa al periodo nel quale nasce, e quindi a 
quello che rappresentava la figura della donna all’epoca. E 
questo suo modo di essere costituirà la sua immagine per tutta 
la sua vita. Questo suo carattere emerge già all’età di 10 anni 
quando il padre che era un attivo antifascista la coinvolge nella 
resistenza, iniziando con compiti di vedetta. Quando Firenze 
viene occupata dai nazisti, il padre viene arrestato e torturato, 
ma lei nel frattempo continua la sua attività di antifascista 
come staffetta, trasportando munizioni da una parte all’altra 
dell’Arno. Per il suo attivismo durante la guerra riceve 
dall’Esercito Italiano un riconoscimento d’onore. Negli anni 50 

inizia la sua collaborazione giornalistica con i quotidiani fino ad approdare all’Europeo. 
Negli anni ’60 realizza un reportage sulle donne in oriente e da li parte la sua attività di 
scrittrice. Ogni suo libro nasce spesso da una situazione  vissuta: da “ Se il sole muore”  
che parla dell’incontro con gli astronauti tornati dalla luna, a “Niente e così sia” dove parla 
della guerra in Vietnam dove lei si è recata come corrispondente di guerra e  che lei 
definisce “una sanguinosa follia”. Nel ’68 torna negli USA per la morte di Martin Luther 
King e di  Bob Kennedy, rimane ferita (addirittura creduta morta) durante una manife-
stazione studentesca. Come corrispondente di guerra segue anche i conflitti tra India e 
Pakistan, in Sud America e in Medio Oriente. Come giornalista intervista molte personalità 
del mondo politico e da questi incontri nasce il libro “Intervista con la Storia”. Tra queste 
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da non dimenticare  l’intervista con l’Ayatollah Khomeini durante la quale lei gli dà del 
tiranno e si toglie lo chador che è stata costretta ad indossare per incontrarlo. Negli anni 
’70 conosce A. Panagulis del quale si innamora e con il quale vivrà fino a quando Panagulis 
muore in un sospetto incidente stradale. La Fallaci ne racconterà la vita nel libro “Un 
Uomo”. Da non dimenticare “Lettera ad un bambino mai nato”, grande successo editoriale. 
Nel 1990 pubblica Insciallah: il libro è ambientato  tra le truppe italiane inviate dall'ONU 
nel 1983 a Beirut. Ed è l’ultima volta della Fallaci come inviata di guerra . Dopo l'uscita di 
Insciallah la scrittrice si isola andando a vivere a New York e qui inizia a scrivere l’ultimo 
suo romanzo (“Un cappello pieno di ciliegie”– uscito postumo). In questo periodo scopre di 
avere un cancro che lei definisce “l’Alieno”. Il suo silenzio viene interrotto l’11 Settembre 
del 2001 con l’attentato alle torri gemelle, la scrittrice denuncia la decadenza della civiltà 
occidentale che, minacciata dal fondamentalismo islamico, è incapace di difendersi. Nel 
2004 la Fallaci si schierò contro l'eutanasia relativamente al caso di Terri Schiavo, 
presentando le sue posizioni con un articolo apparso su Il Foglio, e contro il referendum 
abrogativo della legge sulla procreazione medicalmente assistita, con un articolo 
pubblicato dal Corriere della sera. Dopo aver espresso per tutta la vita opinioni anticlericali 
e dopo essersi dichiarata "atea-cristiana", dichiarò pubblicamente la sua ammirazione 
verso papa Benedetto XVI, che l'ha ricevuta a Castel Gandolfo in udienza privata il 27 
agosto 2005, pur ribadendo la sua posizione di non credente. L'incontro doveva rimanere 
segreto, ma la notizia è stata resa pubblica tre giorni dopo l'incontro, mentre i contenuti 
del colloquio non sono mai stati resi noti. Nel marzo 2005 il quotidiano Libero lanciò una 
raccolta di firme affinché il Presidente della Repubblica conferisse alla Fallaci il titolo di 
senatore a vita. Vennero raccolte oltre 75.000 firme. La Fallaci è deceduta il 15 settembre 
2006 a 77 anni, dopo un peggioramento delle sue condizioni di salute dovuto al tumore 
che da anni l'aveva colpita. Aveva deciso di tornare a Firenze, con grande riserbo, per 
passarvi i suoi ultimi giorni. 
 
 
Opere 

• I sette peccati di Hollywood, 1958  
• Il sesso inutile, 1961 
• Penelope alla guerra, 1962 
• Gli antipatici, 1963  
• Se il sole muore, 1965  
• Niente e così sia, 1969  
• Quel giorno sulla luna, 1970  
• Intervista con la storia, 1974 
• Lettera a un bambino mai nato, 1975.  
• Un uomo, 1979.  
• Insciallah, 1990 
• La rabbia e l'orgoglio, 2001 
• La forza della ragione, 2004 
• Oriana Fallaci intervista Oriana Fallaci, 2004 
• Oriana Fallaci intervista sé stessa - L'Apocalisse, 2005.  
• Un cappello pieno di ciliegie, 2008 (postumo) 
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ORIANA FALLACI 
 

INSCIALLAH 
 

Schedatura 
 

Titolo: Insciallah 
 
Autore: Oriana Fallaci 
 
Anno pubblicazione: 1990 

Trama: La storia inizia la mattina del 23 ottobre 1983, quando due veicoli caricati con un’ 
enorme quantità di tritolo distruggono la sede del Comando americano e quella del 
Comando francese a Beirut. Il comando generale del contingente italiano vive diversi minuti 
in cui serpeggia il timore che un altro camion possa essere diretto contro il loro contingente 
(cosa che non si realizza); vengono inviati i soccorsi dopo pochi minuti, e i soldati italiani (e 
non solo) che arrivano sul luogo dell'attentato si trovano di fronte ad un orrore 
inimmaginabile: soldati morti, decapitati, mutilati, schiacciati e addirittura una bambina che 
a causa dello spostamento d'aria dell'esplosione è stata scaraventata nello scarico di un 
water e ridotta "ad una salsiccia umana". Nella narrazione la Fallaci si sofferma sul 
contingente italiano, in particolare su alcuni soldati,  che vengono quasi tutti chiamati con  
un soprannome, descrivendo ognuno di loro attraverso episodi delle loro vite. Il 
contingente italiano è suddiviso in varie postazioni ed in ognuna di esse si trovano i vari 
personaggi: 

• al comando generale, sotto la guida del "Condor", sono alloggiati i soldati della fanteria; 
in uno scantinato è stata appostata una piccola unità che gestisce i rapporti con gli 
informatori arabi e le trattative con la gente del posto, come il potente imam Zandra 
Sadr. I protagonisti vivono angosce personali e conducono ricerche che non possono 
portare a qualcosa di concreto. 

• la base Rubino, sede del contingente fornito dalla Brigata Paracadutisti Folgore 
comandato da Falco, è invece in un convento abbandonato; il ritorno delle suore che lo 
abitavano precedentemente causa molti problemi di convivenza tra religiose e soldati, 
fino a quando i rapporti non si distenderanno e addirittura alcuni ufficiali (come Armando 
dalle Mani d'Oro e lo stesso Falco) si lasceranno coinvolgere in relazioni sentimentali più 
o meno esplicite con le suore.  

• Sierra Mike è sede del Battaglione San Marco della Marina militare, ed è affidato alla 
direzione di Sandokan (così chiamato per il suo aspetto da pirata), il quale compirà una 
grande trasformazione caratteriale che da accanito guerrafondaio lo porterà ad essere 
un tranquillo pacifista, come suo padre.  

Il 25 dicembre 1983,  gli italiani devono lasciare  il grattacielo Ost Ten, sotto la loro tutela 
per via di un accordo con l'Esercito Regolare; è ovvio che non appena ciò accadrà si 
scatenerà una battaglia per il controllo di tutto il territorio centrale della città. Gli italiani si 
trovano in mezzo tra gli Amal e i governativi. La battaglia si conclude con la vittoria degli 
Amal,  così prende il via una catena di eventi che porterà  alla condanna a morte della 
forza italiana. Le ultime settimane sono infatti tese e insopportabili; soprattutto l'ultima, 
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quando si è ormai deciso di abbandonare il Libano, che vede una disperata trattativa tra 
Charlie e Zandra Sadr per garantire alle truppe italiane un rientro in Patria senza incidenti. 
A pochi giorni dalla partenza Angelo commette l'imprudenza di uccidere Khalid 
"Passepartout", il quale aveva ucciso Ninette e mutilato un caro amico di Charlie con una 
bomba a mano. Qui si capisce che la partenza degli italiani non sarà tranquilla. Gli italiani 
lasciano agli arabi quasi tutte le riserve di cibo che avevano portate e l'ospedale da campo. 
Tutti gli alcolici e le carni di suino, in quanto condannati dal Corano, vengono bruciati, il 
resto depredato e le attrezzature mediche saccheggiate. Rashid, pazzo per la perdita di 
Passepartout, monta su un motoscafo caricato con dell'esplosivo e punta contro una delle 
tre navi che riportano i soldati in Italia. 

Spazio: La storia è ambientata a Beirut, in Libano. 

Tempo: Si svolge durante la guerra civile in Libano, nei tre mesi che intercorrono tra gli 
attentati di Beirut e il ritorno in patria del contingente italiano. 

Personaggi: in questo libro i personaggi sono tantissimi e ognuno di loro, anche se in minima 
parte, contribuisce alla narrazione. Per questo motivo vengono riportati i personaggi che 
più risaltano nella storia.  

• Angelo (“protagonista”): giovane soldato appassionato di matematica in continua ricerca 
della formula della vita 

• Charlie: capo di Angelo, che vive l’angoscia della delusione per esser sempre stato un 
vincitore 

• Il “Condor”: capo del comando generale 
• “Cavallo pazzo”: colonnello colto, che spesso riflette sulla perdita degli antichi valori 

cavallereschi 
• Zandra Sadr:imam degli sciiti libanesi, nonché la più alta carica religiosa della città, con il 

quale il contingente italiano gestisce le trattative per mantenere la tranquillità sul 
territorio 

• Khalid "Passepartout", adolescente Amal di strada, prostituto e fondamentalista islamico 
che é protetto da Rashid 

• Ninette, giovane donna con cui Angelo vivrà una relazione molto tormentata 

Particolare è il ruolo della “giornalista di Saigon” e del militare chiamato “il Professore”, 
amico di “Cavallo Pazzo”, che si possono identificare come due diversi alter ego della 
Fallaci. 

Commento: Attraverso le vicende personali dei protagonisti del libro Oriana Fallaci ci fa 
vivere i molteplici aspetti di quello che è stata la guerra civile in Libano, del coinvolgimento 
non soltanto puramente militare degli italiani ma anche sentimentale e psicologico, 
mettendo molte volte in risalto la sensibilità dell’uomo che supera la formalità della divisa. 
La scrittrice parla di come uomini di diverse culture e religioni possono in alcuni momenti 
trovare dei punti di incontro, ma che basta poi ben poco per poter ribaltare completamente 
le situazioni. Nello stesso momento ci fa vivere, con il modo di esporre i fatti tipico di un  
giornalista le violenze, le crudeltà, i meccanismi perversi che si creano realmente in un 
paese devastato da una guerra intestina .La descrizione della battaglia è molto lunga e 
dettagliata, e rivela anche le grandi capacità della Fallaci e la sua conoscenza delle guerre. 
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Titolo: Un cappello pieno di ciliege 
 
Autore: Oriana Fallaci 
 
Anno Pubblicazione: Luglio 2008 
 
 
Trama:Il libro postumo a cui aveva lavorato per oltre dieci anni, ”Un cappello pieno di 
ciliege”  viene finalmente pubblicato grazie alla ferma volontà del nipote ed erede univer-
sale di Oriana, Edoardo Perazzi. 
Quest’ultimo romanzo è la straordinaria epopea dei vari rami della famiglia della scrittrice, 
una saga che attraversa regioni d'Italia, nazioni e secoli , con incursioni nel passato dal 
1773 al 1944 anno del bombardamento di Firenze durante il quale verrà distrutta anche la 
cassapanca con alcuni ricordi delle generazioni di Fallaci, Laurano, Cantini, Ferrier(o 
Ferrieri), i quattro rami delle sue origini, che coincidono con le quattro parti del libro. 
Il libro prende le mosse quando Oriana Fallaci ritrova la cassapanca dell’ava Ildebranda 
che si è tramandata per cinque generazioni.  
Questo oggetto magico ha viaggiato nel tempo con il suo contenuto di storie meravigliose 
e di personaggi avventurosi legati alla Fallaci. Aprendo idealmente questo baule pieno di 
storia, la grande giornalista ha ricostruito la vicenda familiare dei suoi antenati che hanno 
intrecciato i loro destini con quelli più importanti della nostra Nazione.  
Si parla della storia dell'Italia rivoluzionaria di Napoleone, Mazzini, Garibaldi, Vittorio 
Emanuele II attraverso le avventure di uomini come Carlo, nato nell’Illuminismo, molto 
credente che dopo una gioventù legata ai fracescani è il primo della famiglia a essersi 
ribellato ai nobili e dalla Chiesa. Grazie alla cultura è il primo della famiglia, infatti, ad aver 
imparato a leggere e scrivere. Per un gioco della sorte non si imbarca per l ‘America e 
sposa  Caterina, alter ego della scrittrice, personaggio straordinario che accetta di sposare 
Carlo a condizione che lui le insegni a leggere e scrivere, cosa che farà rapidamente 
durante i suoi mesi di gravidanza. Per farsi riconoscere da Carlo nel loro primo 
appuntamento indosserà un cappello piano di ciliege, da cui prende il nome il libro. 
Caterina, discendente di un’eretica famiglia, fu mandata al rogo per aver cotto un coscio 
d’agnello in un giorno di quaresima, fu lavoratrice instancabile, esperta di erboristeria e 
medico autodidatta. 
È lei il motore della famiglia, ed è in lei che con tutta evidenza la Fallaci si rispecchia. È 
Caterina ad aggredire Napoleone per le vie di Firenze nel 1796. 
Nella seconda parte del libro incontriamo la figura di Francesco, che fa parte degli avi 
materni, un marinaio negriero e padre disperato per aver perso i propri figli in mare. Si 
sposò con la spagnola María Ignacia Josepha Montserrat suonatrice di liuto.  
Si vede come il racconto procede con intrecci tra i destini dei personaggi delineati : la figlia 
segreta di un Grande di Spagna s'imbarca a Barcellona su un veliero danese diretto a 
Genova e incontra un nostromo livornese; un ex soldato di Napoleone, carbonaro in 
incognito, accompagna la cognata sarta a Lucca e i ritardi e il maltempo lo spingono a 
passare con lei la notte in una locanda; un emissario della sventurata rivoluzione polacca 
affitta una camera, a Torino, presso un calvinista detesta i cattolicissimi polacchi fino a 
taglieggiarli, e soprattutto ha una figlia quasi in età da marito. 
In seguito Oriana Fallaci fa un riferimento a Giovanni appartenente al ramo della famiglia 
da cui discende il nonno materno Augusto, coinvolto nelle guerre napoleoniche, poi nella 
carboneria e infine nelle guerre d’Indipendenza, assassino mancato del traditore Carlo 
Alberto e Giobatta Cantini sfigurato nel volto e nell'anima da un razzo austriaco durante la 
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battaglia di Curtatone e Montanara; Poi, nell’ultima parte del libro, incompiuta (alcune 
pagine sono rimaste manoscritte), ci spostiamo in America con l’avventurosa vita della 
valdese Anastasìa, la bisnonna di Oriana da parte del padre che emigra a New York con 
sua zia zoppa Jacquelin, pioniera nel Far West, combatte contro gli indiani, ha assistito 
all’assassinio di Lincoln e forse è stata tenutaria di un bordello a San Francisco. La prima 
immagine di Anastasia è quella di un’ incantevole adolescente in scarpette da ballo e tutù 
allieva presso la scuola di danza del teatro Regio, ansiosa di esibirsi sul palcoscenico. E’ la  
figlia illegittima di due giovani Stanislao, polacco, e Marguerite la quale rimane in stato 
interessante e sola perchè i genitori la ripudiano. Come la madre, anche lei è una ragazza 
madre, il cui amante è l’ Innominato chiamato cosi dalla scrittrice in quanto non può fare il 
nome del suo bisnonno avendolo giurato sul letto di morte a sua nonna Giacoma. 
Tra i tanti personaggi, Anastasìa era tra i preferiti di Oriana. Con la sua morte nel 1889 e 
con il matrimonio di Antonio Fallaci e Giacoma Ferrier, i nonni paterni, si chiude il libro.  
 
 
 
Personaggi:  
 

• Carlo Fallaci (1752-1839) avo paterno, nato nell’Illuminismo, molto credente, che 
dopo una gioventù francescana, è il primo della famiglia a essersi ribellato ai nobili 
e alla Chiesa. Grazie alla cultura è il primo della famiglia, infatti, ad aver imparato a 
leggere e scrivere. Per un gioco della sorte non si imbarca per l ‘America e sposa  
Caterina.  

• Caterina Zani (1765-1841) ava paterna, alter ego della scrittrice, è un personaggio 
straordinario che accetta di sposare Carlo a condizione che lui le insegni a leggere e 
scrivere, indossa un cappello piano di ciliege, da cui prende il nome il libro. E’ 
discendente di un’eretica famiglia e fu mandata al rogo per aver cotto un coscio 
d’agnello in un giorno di quaresima, lavoratrice instancabile, esperta di erboristeria 
e medico autodidatta. 

• Francesco Launaro (1750-1816) avo materno, un marinaio negriero e padre 
disperato per aver perso i propri figli in mare. Si sposò con la spagnola María 
Ignacia Josepha Montserrat suonatrice di liuto. 

• María Ignacia Josepha Montserrat (1770-1814) ava materna sposa di Francesco. 
• Giovanni Cantini (1783-) avo materno soprannominato “Stecco”. 
• Giobatta Cantini (1823-1861) avo materno sfigurato nel volto e nell'anima da un 

razzo austriaco durante la battaglia di Curtatone e Montanara. 
• Marguerite Ferrier (1829-1848) ava paterna, è di origine valdese, madre di 

Anastasia. 
• Stanislao (1824-1846) avo paterno, originario di Cracovia, parla francese con 

accento slavo, giovane diciannovenne, padre di Anastasia. 
• Anastasia (1846-1888) ava paterna, la bisnonna di Oriana da parte del padre che 

emigra a New York, pioniera nel Far West combatte contro gli indiani, ha assistito 
all’assassinio di Lincoln e forse è stata tenutaria di un bordello a San Francisco. 

• Innominato (1816-1878) avo paterno, marito di Anastasia. 
• Giacoma (1864-) ava paterna, nonna di Oriana. 
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Spazio e tempo: attraverso questo libro Oriana non solo raccoglie una serie di 
avvenimenti personali riguardo i suoi antenati ma ricostruisce la storia del nostro paese, 
principalmente del luogo nativo della scrittrice, la Toscana, dal XVIII secolo fino ad 
arrivare a Garibaldi, Vittorio Emanuele II e il bombardamento del 1944 in Italia. 
 
 
Commento: 
Un cappello pieno di ciliegie con i suoi destini intrecciati e le meravigliose trame 
romanzesche è un libro che conserva una straordinaria fluidità narrativa. 
Ciò che lo rende un vero capolavoro è che con i racconti tramandati dai suoi genitori 
Oriana è riuscita a raccontare un pezzo di storia d'italia, in particolare il risorgimento, visto 
con gli occhi dei contadini, dei marinai, dei nobili e dei politicanti entrando nello specifico 
di note battaglie e sull'effetto che hanno avuto su città e persone. 
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NATALIA GINZBURG 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

BIOGRAFIA: 

Natalía Ginzburg, alla nascita Natalia Levi (Palermo, 14 luglio 1916 – Roma, 7 ottobre 
1991) è stata una scrittrice italiana di primo piano della letteratura italiana del Novecento.                
Natalia Levi nasce a Palermo da Giuseppe Levi, un illustre scienziato ebreo di origine 
triestina, e Lidia Tanzi, la madre milanese e non ebrea. Il padre è professore universitario 
antifascista e sia il padre che i tre fratelli saranno imprigionati e processati con l'accusa di 
antifascismo. Natalia trascorre l'infanzia e l'adolescenza a Torino, in stato di emarginazione 
e trova presto conforto nella scrittura. Esordisce nel 1933 con il suo primo racconto, I 
bambini, pubblicato dalla rivista "Solaria" e nel 1938 sposa Leone Ginzburg col cui 
cognome firmerà in seguito tutte le sue opere. Dalla loro unione nacquero tre figli: Carlo, 
che diverrà un noto storico e saggista, Andrea e Alessandra. In quegli anni stringe legami 
con i maggiori rappresentanti dell'antifascismo torinese e in particolare con gli intellettuali 
della casa editrice Einaudi della quale il marito, docente universitario di letteratura russa, 
era collaboratore dal 1933. Nel 1940 segue il marito, che era stato mandato al confino per 
motivi politici e razziali, in un paese dell'Abruzzo dove rimane fino al 1943. 
Nel febbraio del 1944, in seguito alla morte del marito ucciso nel carcere di Regina Coeli, 
Natalia ritorna a Torino e al termine della Seconda guerra mondiale comincia a lavorare 
per la casa editrice Einaudi. Nel 1947 esce il suo secondo romanzo e vince il premio 
letterario "Tempo". Nel 1950 sposa l'anglista Gabriele Baldini, docente di letteratura 
inglese e direttore dell’Istituto Italiano di Cultura a Londra. Inizia per Natalia un periodo 
ricco per la produzione letteraria che si rivela prevalentemente orientata sui temi della 
memoria e dell'indagine psicologica. Nel 1969 muore il marito e la scrittrice si dedica 
sempre più alla narrativa. La Ginzburg si rivela inoltre autrice di commedie tra le quali, Ti 
ho sposato per allegria del 1965, e Paese di mare nel 1972. Nel 1983 viene eletta nelle 
liste del Partito Comunista Italiano al Parlamento. Muore a Roma tra il 6 e il 7 ottobre 
1991. 
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OPERE: 

-  La strada che va in città (1942)                                                                                                
-  È stato così (1947)                                                                                                         
-  Tutti i nostri ieri (1952)  
-  Valentino (1957)  
-  Sagittario (1957)  
-  Le voci della sera (1961)  
-  Le piccole virtù (1962)  
-  Lessico famigliare (1963)  
-  Mai devi domandarmi (1970)  
-  Caro Michele (1973)  
-  Vita immaginaria (1974)  
-  La famiglia Manzoni (1983)  
-  La città e la casa (1984)  
-  Serena Cruz o la vera giustizia (1990) 
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NATALIA GINZBURG 

 “LESSICO FAMIGLIARE” 
 
 

SCHEDATURA DEL LIBRO: 
 
TITOLO: Lessico famigliare 
 
AUTORE: Natalia Ginzburg 
 
PUBBLICAZIONE: 1963 
 
TRAMA: Natalia viveva in una famiglia molto particolare a causa del lessico usato. La sua 
famiglia cambiava spesso casa e alla fine si trasferì a Torino. Spesso con i suoi familiari 
andava in montagna, dove era obbligata a fare lunghe passeggiate, e spesso si incontrava 
con gli amici di suo padre, i Lopez e gli Olivetti. Aveva una sorella, “la Paola” e tre fratelli, 
Gino, Mario e Alberto. 
I suoi genitori, essendo uno comunista, Giuseppe, e l'altra, Lidia, socialista, durante il 
periodo fascista soffrirono molto, a causa di ciò. Ospitarono anche Turati per qualche 
mese in quanto ricercato dalla polizia. I suoi fratelli ormai grandi cominciarono a odiare il 
fascismo. Gino fu arrestato come cospiratore e Mario si salvò rifugiandosi in Francia, dove 
visse in seguito per molti anni. Alberto invece non era un cospiratore ma era un 
simpatizzante come molti tra i suoi amici. 
Poi “la Paola” si sposò e così tutti i suoi fratelli tranne Natalia che ancora viveva con i suoi 
genitori. Anche lei sposò  Leone Ginzburg ed ebbe, come gli altri, dei figli. Si trasferì così in 
un'altra casa. Poco dopo Leone morì lasciandola sola con i suoi  figli. Natalia conobbe delle 
ragazze che in breve divennero sue amiche, tra cui Lola, che pochi anni prima le era in 
odio. 
Decise di trasferirsi definitivamente a Roma, dove passò tutta la sua vita. 
 
SPAZIO: “La casa di Via Pastrengo era molto grande. C'erano dieci o dodici stanze, un 
cortile, un giardino, una veranda a vetri, che guardava sul giardino ; era però molto buia e 
certo umida ; perché un inverno nel cesso, crebbero due o tre funghi”. 
Questo passo è una veloce descrizione della casa in Via Pastrengo dove Natalia vivrà. Le 
informazioni che ci giungono infatti sono molto approssimative : "C'erano dieci o dodici 
stanze". La descrizione anche se abbastanza oggettiva, riesce a comunicarci la gioia che 
Natalia, ancora molto piccola, prova nel visitare la sua futura casa. Grazie all'articolo 
indeterminativo che compare davanti a tutte le parti della casa, noi possiamo capire che la 
narratrice descrive la casa come se fosse la prima volta che la vede, cioè come fece 
quando per la prima volta entrò nella casa nuova. Tuttavia, grazie all'articolo 
determinativo che compara davanti a "casa", si può capire che la bambina sapeva già che 
si sarebbe trasferita in quella abitazione, anche se non l'aveva mai vista. 
Oltre ai dati oggettivi che Natalia descrive, tra cui il cortile e la veranda, spiccano due dati 
soggettivi, che probabilmente hanno colpito subito la narratrice ancora giovane "era però 
molto buia e certo umida", anche se la seconda tesi viene smentita proseguendo nella 
descrizione quando dice che in inverno nel bagno crebbero dei funghi. 
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TEMPO: La maggior parte del racconto si svolge durante il ventennio fascista e finisce 
qualche anno dopo la seconda guerra mondiale. Dalle informazioni che ci dà il testo non si 
può capire quanto duri il racconto, ma si può intuire a causa di ciò che accade che il 
racconto dura circa 30-35 anni. Il tempo non è particolarmente dilatato o ristretto perché il 
testo non presenta nè descrizioni particolarmente lunghe, nè dialoghi molto estesi.   
 
PERSONAGGI: Natalia: Natalia è la protagonista del racconto. Nel testo lei non appare 
quasi mai, perché descrive sempre ciò che succede agli altri: inoltre non viene mai 
chiamata per nome e si può capire chi sia soltanto leggendo il nome dell'autrice, cioè lei. 
Verso la fine comincia a parlare molto di sè e di quello che le accade, come per dimostrare 
che soltanto quando comincia a vivere senza i suoi genitori, si libera del peso che la sua 
famiglia esercita su di lei. Questo personaggio parla solo con il discorso indiretto libero, 
cioè esprime solo ciò che pensa ; da questo si può comprendere la sua timidezza. 
Beppino: Giuseppe, il padre di Natalia, sembrerebbe quasi un “antagonista”, a causa della 
sua durezza nell'educare i figli. In realtà però è un “aiutante” perché è un padre molto 
autorevole. 
Lidia: Lidia è la madre di Natalia ed è la sua “aiutante” e di tutti i suoi fratelli. Infatti, oltre 
a difenderli quando il padre si arrabbia con loro, li aiuta ad accudire i loro figli e non li 
lascia mai soli. Parla con il discorso diretto per esprimere meglio la propria spensieratezza. 
Gino: Gino, a parere di suo padre, è il meno "asino" di tutti i fratelli. Va a fare lunghe 
passeggiate in montagna con i suoi amici, ed è quello che ha conseguito i risultati migliori 
all'università. 
Mario: Mario, è il secondo dei fratelli. Dopo aver trasportato dei volantini antifascisti dalla 
Svizzera all'Italia, si rifugia in Francia e passa lì la sua vita. 
Alberto: Alberto è il terzo fratello e quindi il più piccolo. Non ha mai avuto voglia di 
studiare: preferiva giocare a calcio con gli amici piuttosto che passare il tempo in casa a 
studiare.  
Paola: Paola è la sorella maggiore della protagonista. Essendo la più grande, è quella che 
si avvicina di più ai gusti di sua madre. Paola è una ragazza molto pretenziosa: vuole 
sempre vestiti nuovi.  
Natalina: Natalina è la governante di casa. Non ha un lessico molto appropriato e 
confonde sempre i pronomi personali. E' stata la governante della famiglia della 
protagonista per trent'anni.  
Vittorio: Vittorio è un amico di Alberto. È un cospiratore antifascista e ad un certo punto 
viene scoperto e quindi messo in prigione, facendo rischiare il carcere anche ad Alberto.  
 
COMMENTO: Questo libro, narra ciò che accade ad ogni ragazzo nel periodo in cui si 
stacca definitivamente dalla famiglia per entrare nel mondo degli adulti. Questo accade a 
Natalia quando si trasferisce a Roma dopo aver passato tutta l'infanzia con la sua famiglia, 
come è successo anche ai suoi fratelli e a tutti gli uomini. 
Il racconto secondo me è una cronaca scritta come un diario da una ragazza che annota 
tutto ciò che le accade intorno. 
Il libro tuttavia, ci comunica che ogni famiglia è composta da un insieme di voci e di 
richiami che la rendono unica e molto particolare. 
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DACIA MARAINI 

 
 
BIOGRAFIA 

 
Figlia dello scrittore ed etnologo Fosco Maraini e della pittrice siciliana Topazia Alliata, 
appartenente all'antico casato degli Alliata di Salaparuta. La nonna materna si 
chiamava Sonia Ortúzar Ovalle ed era la figlia di un diplomatico cileno con la passione 
del canto lirico. La nonna paterna di Dacia era la scrittrice Yoi Crosse, per metà polacca 
e per metà inglese. 
Dacia trascorse la sua infanzia in Giappone dove la sua famiglia si stabilì dal 1939 al 
1946. Lì, dal 1943 al 1946, la famiglia fu internata in un campo di concentramento 
giapponese. Al ritorno in Italia, si trasferirono in Sicilia, presso i nonni materni, nella 
Villa di Valguarnera di Bagheria, ma poi i genitori si separarono. 
A 18 anni Dacia raggiunse il padre a Roma dove riscosse il suo primo successo con il 
romanzo La vacanza (1962). Seguono romanzi, racconti, poesie, e saggi. 
Si è occupata anche molto di teatro;nel 1973 ha fondato a Roma con Maricla Boggio il 
teatro della Maddalena,gestito e diretta soltanto da donne. Ha scritto più di 60 testi 
teatrali rappresentati in Italia e all’estero,tra cui ricordiamo “Manifesto dal carcere”e 
“Dialogo di una prostituta con il suo cliente”. 
Fu a lungo compagna di Alberto Moravia, con cui visse dal 1962 al 1978. Tra i premi 
vinti, tra cui Campiello e Strega, c’è stato il Premio Pinuccio Tatarella.  

Controversie 

Fu tra gli intellettuali che firmarono un manifesto, pubblicato sull' Espresso con cui 
accusarono il commissario Calabresi di essere un torturatore e di essere responsabile 
della fine dell'anarchico Pinelli. 

 
Opere 

• Romanzi 
• La vacanza, (1962)  
• L'età del malessere, (1963)  
• A memoria, (1967)  
• Memorie di una ladra, (1972) 
• Donna in guerra, (1975)  
• Lettere a Marina, (1981)  
• Il treno per Helsinki, (1984)  



 80

• Isolina, (1985)  
• La lunga vita di Marianna Ucrìa, (1990) - vincitore del Premio Campiello  
• Bagheria, (1993)  
• Voci, (1994)  
• Dolce per sé, (1997)  
• La nave per Kobe, (2001)  
• Colomba, (2004)  
• Il gioco dell'universo - Dialoghi immaginari tra un padre e una figlia, (2007)  
• Il treno dell'ultima notte, (2008)  
•  
• Racconti 
• Mio marito, (1968)  
• L'uomo tatuato, (1990)  
• La ragazza con la treccia, (1994)  
• Mulino, Orlov e il gatto che si crede pantera, (1995)  
• Buio, (1999) - vincitore del Premio Strega  
• Un sonno senza sogni, (2006) - Drago Edizioni  
• Ragazze di Palermo, (2007) - Corriere della Sera (Corti di Carta)  
•  Racconti per bambini 
• Storie di cani per una bambina, (1996)  
• La pecora Dolly, (2001 
•  
• Poesie 
• Crudeltà all'aria aperta, (1966)  
• Donne mie, (1974)  
• Mangiami pure, (1978)  
• Dimenticato di dimenticare, (1984)  
• Viaggiando con passo di volpe, (1991)  
• Se amando troppo, (1998)  
•  Saggi 
• La bionda, la bruna e l'asino, (1987)  
• Cercando Emma, (1993)  
• Un clandestino a bordo, (1996)  
• I giorni di Antigone - Quaderno di cinque anni, (2006)  
•  
•  Interviste 
• E tu chi eri?, (1973)  
• Storia di Piera, (1980)  
• Il bambino Alberto, (1986)  
• Piera e gli assassini, (2003)  
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Titolo: La lunga vita di Marianna Ucria 
Autrice: Dacia Maraini 
Anno di pubblicazione: 1990 
Casa Editrice: Superbur Rizzoli 
Genere: Romanzo 
Ambientazione: Sicilia (Palermo) 700 
Personaggi: Marianna,una donna nobile sordo-muta,le sue serve Innocenza e Fila,il marito 
zio Pietro,i figli e Saro, fratello di Fila 
Linguaggio usato: semplice e scorrevole,compare il dialetto siciliano, è usato preva-
lentemente il discorso indiretto,ma anche quello diretto quando si parla. 
Contenuto: Il libro narra di una ragazza,Marianna Ucria, nobile Siciliana,diventata sordo-
muta  in seguito alla violenza subita da bambina dallo zio Pietro. Ricorda quell’ episodio 
infantile dapprima vagamente tramite un sogno ad occhi aperti. A tredici anni i genitori la 
danno in sposa a Pietro da cui avrà cinque figli. Morto il marito, Marianna si occupa della 
proprietà familiare,  ha un amante, viaggia infine,ormai ribelle alle convenzioni sociali. 
Narratore: esterno 
Temi: Le condizione della donna,la funzione della scrittura,che ha un ruolo molto 
importante poiché essa è l’unico strumento di comunicazione con il mondo per Marianna e 
infine anche il silenzio come atto di protesta. 
 
 
 
 
 
Titolo: Bagheria 
Autrice: Dacia Maraini  
Anno di Pubblicazione: 2004 
Casa editrice: Bur 
Genere:Autobiografico 
Spazio: In Sicilia,nella piccola cittadina di Bagheria 
Tempo: Intorno al 1947 
Contenuto: "Bagheria" è un racconto affidato alla memoria. L'autrice, bambina, arriva in 
Sicilia dopo aver trascorso due anni in un campo di concentramento giapponese. Con 
infantile intensità vive la scoperta delle proprie origini, della nobile famiglia materna, così 
radicata in quel paesaggio fatto di palazzi baronali e case che sembrano reggersi una 
all'altra. Nell'omertà delle pareti domestiche si consumano rapporti tortuosi, dove il prezzo 
da pagare ricade sempre sulle donne, sacrificate alla "legge" dell'onore in una società che 
tutto sa, ma finge di non vedere.  
Narratrice:E’ la stessa autrice del libro,Dacia Maraini 
Commento: Il libro presenta la storia dell’infanzia dell’autrice nel contesto della società 
siciliana in quel periodo 
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      1913 

 
 
 
 
Biografia 
 
Emma Castelnuovo ha studiato presso l'Istituto di Matematica dell'Università di Roma 
attualmente intitolato a suo padre, Guido Castelnuovo, importante studioso di Probabilità e 
"padre fondatore" della scuola italiana di Geometria. Qui si laurea, nel 1936, in Matematica 
con una tesi di Geometria algebrica. Al termine degli studi lavora, dal '36 al '38, come 
bibliotecaria nello stesso Istituto. 
Nel 1938 risulta vincitrice del concorso per insegnare nella scuola secondaria, ma non 
ottiene la cattedra a causa delle leggi razziali vigenti durante il periodo fascista. Per lo 
stesso motivo perde il posto di bibliotecaria. Da 1939 al 1943 insegna nella Scuola Ebraica 
di Roma. L'invasione tedesca degli anni '43 e '44 la costringe alla clandestinità. Dopo la 
liberazione di Roma (giugno 1944) ottiene la cattedra in una scuola media statale. Nello 
stesso anno organizza una conferenza sull'insegnamento della Matematica. 
E' del 1946 un articolo su "Il metodo intuitivo per insegnare la Geometria nel Primo Ciclo 
della Scuola Secondaria", con le idee che sviluppa poi nel libro "Geometria Intuitiva" 
(1949). Dalla prefazione della prima edizione si nota l'assoluta attualità delle sue idee:  
"obiettivo principale del corso di Geometria intuitiva è suscitare, attraverso l'osservazione 
dei fatti riguardanti la tecnica, l'arte e la natura, l'interesse dell'alunno per le proprietà 
fondamentali delle figure geometriche e, con esso, il gusto e l'entusiasmo per la ricerca. 
Questo gusto non può nascere, credo, se non facendo partecipare l'alunno nel lavoro 
creativo. E' necessario animare la naturale e istintiva curiosità che hanno i ragazzi dagli 11 
ai 14 anni accompagnandoli nella scoperta delle verità matematiche, trasmettendo l'idea di 
averlo fatto per se stessi e, dall'altra parte, far sentite progressivamente la necessità di un 
ragionamento logico". 
Nel 1952 pubblica il libro di Aritmetica "I Numeri" per alunni del primo ciclo delle superiori. 
Nel frattempo, nel 1950 era nata la Commissione Internazionale per lo Studio e il 
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Miglioramento della Didattica della Matematica (C.I.E.A.E.M.). Emma Castelnuovo è 
nominata membro della Commissione e, in questo ambito, conosce e collabora, tra gli altri, 
con Piaget. Nel 1956, a Madrid la Commissione celebra la sua 11° riunione con una 
esposizione di modelli e materiali didattici e Emma Castelnuovo presenta una relazione per 
illustrare un metodo didattico per l'esposizione delle sezioni coniche (con la partecipazione 
degli alunni del liceo italiano di Madrid). Sempre la C.I.E.A.E.M. nel 1958 promuove la 
pubblicazione del libro "I materiali per insegnare la Matematica" con articoli di personalità 
importanti nella didattica della Matematica. L'articolo di Emma Castelnuovo ha come titolo 
"L'oggetto e l'azione dell'insegnamento della Geometria intuitiva". 
Nel 1963 pubblica il libro Didattica della Matematica. Tra il '71 e il '74 organizza Roma 
un'esposizione di lavori dei suoi alunni; queste esposizioni daranno vita alle due 
pubblicazioni: "Documenti di un'esposizione matematica" nel 1972 e "Matematica della 
realtà" nel 1976. Nel 1993 pubblica il libro di divulgazione "Pentole, ombre e formiche". In 
viaggio con la Matematica. 
Emma Castelnuovo ha sempre, per sua scelta, insegnato nel primo ciclo della scuola 
secondaria (scuola media), con alunni tra gli 11 e i 14 anni. 
 
 
Opere: 
 
Geometria intuitiva per le scuole medie inferiori 
Geometria intuitiva 
I numeri: aritmetica pratica 
I numeri relativi : equazioni : supplemento a I numeri; aritmetica pratica : a norma dei 
nuovi programmi ministeriali per la scuola media  
Didattica della matematica 
Matematica moderna nella scuola media 
La geometria 
Jaen Louis Nicolet e i suoi films di geometria 
Documenti di un'esposizione di matematica: da bambini a uomini 
Motivazioni per lo studio della matematica 
Matematica nella realtà 
Trigonometria 
Numeri e figure : per la 1° e la 2° classe della scuola media 
Figure e formule : per la 3° classe della scuola media 
Didattica della matematica 
Matematica oggi: corso di matematica per il biennio della scuola secondaria superiore  
Pentole, ombre, formiche: in viaggio con la matematica 
Leggi matematiche 
Numeri A-B 
Figure piane A-B 
Figure solide 
La matematica : Guida per l'insegnante 
 




